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Li Signori 
CONSOLE» E PRIORI 

DELLA CITTA 

DI S» SEVERINO 

A deuotionc verfb 
il noitro gloriolò 
Protettore S. Seue- 
rino crefciuta me- 
co fin dalle fifcie , 
mi hà fatto prorom- 
pere fpeflb in vna giuda querela i 
che perl'addietrononfi flaritroua- 
* iij to 




to , chi defcritta con diftintiontLj , 
e chiarezza la vita di lui , n' riab- 
bia fatto vn dono all'immortalità 
nelle lìampe: e pure lappiamo, cho 
per vna limile fatica non manca ma- 
teria d'honorato racconto, nell'anti- 
che memorie della nofìxa Cittì, lo 
quali vifte vn tempo fà dall'Eminen- 
ti Is.Sìg. Card. Celare Baronio , furo- 
no da quel gran d'Hi fio rico di Santa 
Chiefà giudicate degne di fède , per 
efTere fiate confermate con l' autori- 
tà di Rubeno Vefcouo Impellano , il 
quale fu contemparaneo,c familiare 
di S.Seucrino; donde fi è ancora mar 
tenuta tempre viua la memoria d'ef 
fo Santo in libello, perla chiefà de- 
dicata quiui al filo nome, e perla-» 
pietà di quel popolo in eleggerlo per 
Protettole. Quefìi miei fèntimenti 
comunicati fpeiì'e volte co'l Sig. Ga- 
fparo Alcadiano,fònopaflàtipiù ol- 
tre, 



tre,che in vn femplice difcorfb, &i£ 
fogo d'amici; poiché defilata nel pet- 
to dc'Sanfèu eri nati habi tanti in Ro- 
ma la deuotione del Santo,fino à ce- 
lebrarne ogni anno la feftain queft' 
Alma Città; per compimento dell' 
allegrezza comune , e per fìabilime- 
to della pietà , à più d'vno è venuto 
defiderio di vederne lavica ftampa- 
ta. In quefte circoftanze fùcceffe gli 
anni paiTati il ritorno da Napoli del 
P . Gio. Battifta Cancellotti della.. 
Compagnia di Giesù, il quale per 
noftra priuata confòlatione prete di 
buona voglia quella fatica, mà coro 
animo affatto lontano da darla in lu- 
ce . Effonda poi (fata giudicata da gì' 
intendenti l'opera meritenole della 
Stampa ; fìante il frutto, che da vna_> 
tale lettura fi fpera ne gli animi 
de'deuoti, hò prefò io fòpra di me_j, 
co buona gratia dell'Autore , il pefb 
di 



di farla Stampare per honore del San- 
to, dal quale ipero l'aiuto pcrnon_» 
reftarne oppreifo ; e dalle SS. VV .11- 
luftr. ::,s , alle quali dedico il Libro, 
quella corri fpondenza d'affetto , che 
menta, ih non il dono , almeno l'ani- 
mo del donatore . Gradiscano per 
tanto la leruitù miai mentre m'inge- 
gno co'l mezo ci vna ptsnna cosi feli- 
ce, e deuota* che pure è parto della.; 
noitra patria, di prefèntarc alle SS. 
VV.Ilkiftr." 1 ' l'effigie diS.Seuerino, 
acciò refti impreiTa ne' cuori di eia- 
fcheduno, e ritratta có ogni puntua- 
lità ne'cofhimi. Perfine alle SS.VV. 
Ul. mc bacio riucrentemenre le mani. 
Di Roma adì 3. Febraro 1643. 

Delle SS. W.Ill.™ 

Knmil.-Scr.* 



Cipriano Dì nini. 



S. S E V E R I N i 

Epiicopi Septem.pc ciani , 

A P./ò.vi.BaptifIa Cancellino Su: le/a 
difcript&m-j L 

PhikuciuarJiariJujJonu't Touolctii* 

SI qualis fn(rit,rt^i4ÌrisHoffts, 
Staerinm ; vt tnnocens , zìi aito- 
R(gis jyderei potetti amore; 
Setter mus Epijèopus y vetujla 
Quem Septcmpeda cclttim veretur, 
Ad aras Tyrio colitqut odore_j , 
Accede , hoc bette conditttr libello , 
Quicquid fcllictto peregit Aito: 
Hk qmàexatumtuos amores 
Ctncelhfftts habet. Leites Deorum y 
Quos libidine percitm maligna 
lnuentt fèt Per/* , mei Ptlafgus 
Non bis comperiti procacitates ; 

"Sul: ' 



S(d ieiuaia, htcrymaSjlabores , 
Quibus Cfhcolum paratur auU } 
Et nulla bona. finedcfitura—> . 
Felix b nimium , & bea/m Aucìor > 
Qui virai amat , appetitque laudes , 
Consiwsque futurus tncotentum 
Ajlra, ajjuejàt amor/bus juorums. 
O vecordia quanta, cepit orbem ! 
in ebartis •vencrcm cietvel tpjìs) 
Et mutare valens necem perenni 
Vita , perpetuami necem requir'tt , 
jSc trifìes Èrebi petit eaminos . 
Qui fapit calamai tfapit quod ifle: 
Sudetm fimiltvigil paUiìra^t. 



Tartolarjjduj Tcrtolcttu* 



LIBRO PRIMO 

DELLA VITA 
DE' SS- SEVERINO, 

E VITTORINO 
Proemio . 
NEL QVALE S'ACCENNANO 

le difficoltà di fcriutre quejla ViUL^ , 
egli Autori dondt è cattala . 

Verità confermata dall' 
eiperimento continone di tan. 
ti lecoli , quanti fin' da' (ioi 
primi natali il mondo ne nu- 
merai clic gli rinomini virruo- 
(ì tono per lo più lèguitati 
dalle difgratie ; e che la Fortu- 
na à pedone mcciteuoli d' ogni proferirà (ì di- 
moerà f'juence auucrfa, per elcreitio dell» loro 
virtù ; f«< nifiaguaur ( come dille Latrando ) ni 
manine afidu* roUttur > non poteflefli prfeta 
Per quclio nella diftributione , ch'ella fi de' fuoi 
A ju" beni, 




* Dilla vitadiS.Seuefim. 

beai, dal volgo ignorante Tuoi' elfer chiamata 
partiate de! vitro ! verificandoci giornalmente 
quel detto di Lucano nella far raglia i 

Jcruat multai Fortuna noetntts. 

e iàpendulì per efperienza , che buona parte de' 
mortali , Fortuna tjlfeliciorc , quam ftplt i cen fii- 
ta data da vn Poeta Greco apprelfu Suida à gli 
Arenici], più. fortunati che faggi . Mi v'ò di 
buono , che fecondo il corto dell'humane vicen- 
de , col termine della vita fugace lògliono celia- 
re negli huomini li giochi dell* Ftìrtuna : por 
clic chiunque nell'opre fcguendoi dettami della 
legge naturale ediuìna, camina per le vie dritte 
dell'innocenza,- benché Ca opprclTo dall'auucr- 
fJtà j nientedimeno nella morte lalcia il fuo no- 
me immortalmente vino alla polterirà.' là doue 
i lcelerati fepolti col corpo in poca terra , iono 
del tutto dati in preda all'oblio ; ò pure riman- 
gono viui per fempre al difonore & allthfamia . 
H inconueniente maggiore quando fuccede > che 
i virtuoll quantunque meritinoli d'eterna fama, 
prosino anche dopo morte la Fortuna contra- 
ria; reftaado pnui della teiìimonianza folita dar- 
ti all'opere più lodeuoli de i de tonti dalle penne 
de gli eruditi) e mancando chi rauuiui nel mon- 
do la memoria degli Antenati più degni , con 
deferiuerne fedelmente la vita per ammaeftra- 
m ento de* porteti , Ben può in quello calo pian- 
gere 



Proemio . • j 
ge're la lùa perdita il. genere humano , condan- 
nato à perpetua ignoranza di molte imprete de- 
gne d'hiftoria , le quali contro ogni ragione fo- 
no tralafciate dalli Scrittori , e da gli Oratori ta- 
ciute . Se bene la luce falciataci da gl' Hiilorio- 
grafi circa gli antichi freccili è Umile al giorno 
più chiaro, nel quale ogni cola lìfcorge, con 
tutto ciò non arriua ad illuminare alcuni fegreii 
dell'amichi tà > come il raggio folate non può 
Icoprire le cauerne nel lcno della terra nafeofte , 
doue non penetra ne pur' auanzo , ò rinefle- di 
luce , Eiprelle il iiggio Lirico di Venofa nel » 
quarto libro delle lue dotte Canzoni quello di- 
tetto in pedona de gli Eroi , che vi ile ro auanti 
la monarchia de' Greci , dicendo che per man- 
camento de gli Omtri, ò de 'Se no fonti, i quali ne 
icriueflèro ,- fono da rcnebrofa notte ricoperti, » 
fottratti alle Iodi della fama; donde conchiude 
ingegnoiamentc, che la virtù (cancellata dalle 
memorie , (opra la conditone d' vna mera da- 
pocaggineli lolleua di poco.-cccoui le lue parole, 

Vixcre jartis ante zsfgamtmnotia 

Multi ; fedomnts illacrymatulef 
V TgtntuT , ignoti j t lotiga 
"Nafte , careni quia 'vate [acro . 

Paulum fepulta difiat inerti* 

Calata uirtui . 
(Quindi rifùlta il danno dell'.humana Repuoii- 



4 De Ha vita dì S.$suerino . 

ca J la quale lì come in quella nocitia hautrebbe 
vn chiaro fpecclno per riconolcere le Tue mac- 
chie, & vn virinolo etemplare per migliorar'! 
cottami ; Così non può jpprolìctarfene, le la pn> 
blica fama per mezo d' tua penna fedele non lo 
proponga . 

Sono in gran parte fotropofle à quella dif- 
graria l'opere rrvarautgliole che léce viuendo in 
rerra S . Se u eri no Veicouo Settempcdano , del 
quale fà honorata mentione il Martirologio Ro- 
mano à gli otto di Giugno i poiché è (Tendo fiata 
la vira di lui pet lo ipàtio di molti fecoli (cono- 
sciuta, «FinHolta fra le tenebre di mille ambi- 
guità i fi rende nora difficile ad ellèrpofìa in 
chiaro, non fi potendo titrouaie fenza molto 
Iremo c lettura il tefìimonio , che ne diedero gli 
intrichi Scrittori j e perche molte Jcritture lèrba- 
te nella C lucia Citedrale delia città di Sanleueri- 
no lonoftate coli occasione d'vn' incendio con- 
tornale dal foco . Settcmpeda à tempo della Ro- 
mana Republica fù città molto (morirà per. gli 
honorì, che riceuè da quella Reina de' popoli ; e 
fi mantenne nel lùo Jpleodore fin' all'età de gì' 
ImperadorìGiurtifiianoe Giuflino, quando lac- 
cheggiata primieramente da' Goti, e dopo da 
Longobardi deitrutra, loggiacque anch'ella alla 
Apmi,tiib>u< commune condicioce dell'altre , delle quali par- 
Ak j a Sulpitic»f«mendcj à Cicerone: Teji mecrat 



i Protmìo: y 

Atgtnk j ante Megara , dextra Pirdtus ,fmiftra (a. 
rimimi i t}u<t epptda anedam tempore fiortntifftma 
fuerunt, nani protrata $} diruta anieoculos in- 
cetti . Et il Tallo nel fuo Goffredo - 
*%foiono le città , moiono i regni , 
Copre ififii , e le pompe arena , $ herba . 
Onde di lei polliamo dire ■ quei che notando I* 
mine della ramolà Cartagine dice Sanazaro nel 
fùo Poema ; 

5V(*bc pafstm tJÌx rellifuias. q) nomina feritati! 
Obrmtur , preprijs non agnofeenda ruinis . 
El lì TalTo mcdelimo nel Canto allegato : 
Giace l'alta Cartaio , e a pena ifegui 
Deli alte fa mine ,1 lido /erta - 
Ma tanto Cartagine quanto l'altre le caddero, fo- 
no dagli Scrittori richiamate in vira , e quali dì 
nuouo riedificare ne' libri , che diftcfamente ne 
parlano : la doue Settempeda, dopo la Ina dr- 
itrutticne con rad<Ìoppiato infortunio, rimale 
noniòlamenrc (piantata dal fuolo ; mà tolta an- 
che dalle memorie, rrouandoGà pena chi nelle 
ftampe la nomini: e Seuerino che gli tir figlio 
per l'educattone , e padre per il Veicouado hi 
corlo vnaiftefla fortuna , eiTcndo più nutrita 
hoggidì le lue reliquie , che là prue l'anioni , per 
mancanza di chi con chiarezia , e dUHntioiie le 
ferina . Per queflo con l'aiuto di Dio, che richie- 
de da noi l'honore e rimitationcde'Santi, le- 
guen- 



6 Vita diS.Seuer.ino . 

guendoio in tanta ofcurità quel poco di barlu- 
me ohe retta . m'ingegnarò di cau.no la vita di 
S.Seuerino dall'antiche memorie della fua Chic 
fa, allegate come autentiche-, c degne di lede 
-"^dal Caldina! Baronie nell'Annotationi lòpra il 
Martirologio Roirtano.ai luogo poco auanii ac- 
cennato, doue parlando delli due Santi fratelli 
Seuerioo e Vittorino Settempedani, dice quelle 
parole : Horum afta legimus ampia ai forum Ec- 
defìa, ex tfuibus nauimus hos fiairts fiift 'Utfri- 
nos , filami; ""emitìcam cxcdwjfc.±o-paco dopo. 
Floruerunt ambo tempariim lufliniani Impcrataris, 
curri Vigilili Zoomati* Ecdefid^ w ipforum afta, 
tcftantir ) pYtfiàcru . L'offitio poi tediato per 
molti anni nella fella di S, Seuenno e nell'ottaua 
dal Cleto della medefima chiefa, e le lettioni di 
S. Vittorino , che lì fono conlèruate Un' à i gior- 
ni r.oftri nella catedrale di Camerino.fanno gran 
lède della verità di quelle ideile mcmorie f che 
quiui con vna certa vnif ormiti d'hiftona fon 
contenute. Confetto ch'alcune cofe filònqha- 
uute dalla (ola traditione de gli Auoli ; i quali 
( come fi lùolej communicatcle i poderi, l'han- 
no per mezo di quelli fatte venire alla noitrano- 
titia con locto.ia e fondamento tale.che terrieri- . 
ri farebbe il negarle. Sopra tutto hà dato gran 
luce alla vita del nolho Santo , piena per altro 
*J'.\n|bigui,enonben diitimi fuccelfi. quelite 



^Proemio. 7 

di lui lafciò fcntto Ruteno ; il quale vi/Te a' fùoi 
tempi; pattando trài'vno c l'altro fcambieuolc 
comlpondensadj&tto. Qoefti cflcndo Cura- 
io d'anime in ttpello dcU'Vmbria , rù prométto 
di Vigilio Papa al Vcfcouado di quella Chiefa ; 
done per mantenere il iùo popolo diuoto alla 
fflicc memoria di Seuerino , gli crede e dedicò 
va tempio, al quale fin' al dì d'hoggi fuole quel- 
la Communità nella fefta del Santo prefenrarc 
vna torcia, come fegn» della diuot ione acce là 
nel petto de' Cittadini . Scrive egli di più la vi- 
ta del medefitno Santo con Itile proportionata 
alla barbane di quei rempi , ne" quali l'Italia oc- 
cupata da liranicre nariom. baucua perloil can- 
doredella Rotnanaeloquenza. il che diede oc- 
casione à Leonardo Franco di ridurla io forma &■ 
migliore, aggiungendo all'ahre bonorate fati- ** 
cheprefe per benefitio della fua patria , anche 
quefta di rinouarecon la penna !a gloriofa me- 
■mona del Santo fondatore c ptotetrore di quel- 
la . In oltre fi porranno cauare alcune cole ap- 
partenenti all'ittettoda i libri di Bonino Mom- 
bntio, con l'autorità del quale non fdegnò il Ba- 
ronie» di confermare vna gran parte delle lue 
noce . Queftt ne! fecondo tomo delle vite de* 
Santi dedicate à Francelco Simonetta Segreta- 
rio dei Duchi di Milano, raccontando la penj- 
:cnza di S. Vittorino , fa vna lunga mentione di 
S.Sc- 



8 Della vitti di Sfumino , 

S. Scuerino , del quale riferifee alcuni particola- 
ri tralafriati da gli altri . Finalmente terni» per 
confermarioncc ftabiiimento d'ogni noftro rac- 
conto, l'autorità de' moderni Scrittori , i quali 
fono Irati diligenti S: efattiin cercar" i fucccifi 
de' tempi andati { comedi Filippo Ferraro Reli- 
gio fo Semita, nelle vite de' Santi d'Italia . e di 
Valerio CaBceHotto Caualier di S. Stefano mio 
Padre.nella fuaHifloria Settempedana,non an- 
cor data alle (lampe . 

Segue il Proemio ,» /damo alcuni aumr- 
amenti per mtelUgmjA di 
qtufi' Hijìoria . 

TT% Rima d' incominciare quella piccola naui- 
J g^tione , per mia ficurezza,c de i dinoti 
Lettori, che gradiranno la prelente fatica, accen- 
nato alcuni lùigli nafeoftij acciò fi tenga lonta- 
no ogni pericolo di naufragio , in vn golfo bre- 
ue & angulto.quanto alle cofe pacentii mà pro- 
fondiilìmo quanto all'antichità , che non fi può 
penetrate . Il ptimo lcoglio è la moltitudine de" 
Santi canonizaii,i quali con l'iftefio nome dt Se- 
uerino fi leggono ne' Fafti della Chiefà Cattoli- 
ca : donde è nata ambiguità, & cquiuocationc 
nell'attioni loro; elsendolì per quella caufa at- 
rrf a. (ribuiti ad vno i latti dell'alito . Raffaele Vola- 
tetrano 



Proemio . 9 

tarano nella Tua Antropologìa! (chècontiene 
Vii ragguaglio de gli huomini ) ne diltingue al- 
cuni: a i quali aggiungendo noi gli altri regima- 
ti nel Martirologio , potremo dired'haucrli nu- 
merati quafi tatti . Oltre j Scuerini Martiri, che 
Igno quattro , Se i fcmplici Monaci .che fono 
due , fiorì à tempo di Zenone Imperadore , c di 
Odoacre Rè d'Italia con molti miracoli L'Apo- 
ftolodi Bauiera, il quale moti nell'anno della* 
nofira Giure quattrocento ottantalette , e di li à° 
qualche tempo trasferito il corpo in Italia da 
patria , hi fe polio nel Lucullano vicino à Napo- 
li. Nei cinquecento trenta'vifse l'Abbate del 
monaltero Agaunele , perle cui orationi rcftò 
libero davna lunga infermità Clodooeo Rè di 
Francia . Furono anche in diserti tempi quattro 
fanti Vefcoui Seuerini , il Trcuirefe, il Colonie- 
fè , il Napolitano, & il noftro : tri i quali quefti 
due virimi più di tutti conuengono : poiché tan. 
to l'vno quanto l'altro oltre il nome limile, e la 
dignità vguaie , riebbe vn fratello chiamato 
Vittorino; donde è nata (comeofserua Baronio) B 
la confusone de' Scrittori : i quali ingannati da ' 
vna fimiglianza si grande, hanno attribuito al- 
l'vno ciò che realmente era dell'altro. Ambigua 
adhac ( lòrio (c parole dell'Autore } fubabfcura 
remantt de S.Stutrino narrano, ob ommmoà&m ferì 
tmtlttttàtnem , <ntam in omnibus habtre miàttut 
- * B ; cum 



i o DelU vit* di S.Seutrino . 

tu»> S. Setter/no "Ntafohtano , yuocum non tantum 
nomine (tf dtgnitau Ej/ifiopattts conuenit ifed qttad 
mtrandtim fu , t/teraue fratrcm hahuit nomine Ui- 
ifor inum : <Tjndc facilltmè contingere po'uil,nr <\md 
ijfet alteri»; , tributrciur alteri. Spero coll'aiuto 
diuino.che nel progrefso della prclènre narra- 
tione fi {copriranno gli equiuoci tacilmente . 

Il fecondo Icoglio nel quale in quella materia 
lùorincorrerc il volgo.è la moltiplica rio ne delle 
fefte. con le quali lì rinoua ogn'anno all'vlana» 
cattolica la memoria del limo V»kouo nella tua 
cittì . Li giorni desinari al culto foìenne di lui , 
che giungono al numero di -cinque, le con la 
debita diftintione non Gano ricono iciute, cagio. 
□ano nella vita del .Santo medefimo none con- 
cradictioni & oicurità . Per ruggire l'inconue- 
nience auuertafi bora di pafsaggio, quel che più 
di proposto fpiegaraili al fuo luogo , qualmen- 
te in tutto l'anno fi celebra dai Sanlcuerinati 
per eia ( eh eduna Magione qualche fella del San- 
to i hauendo così ordinato la diuina bontà . che 
la memoria di lui in quel popolo continuamen- 
te fi delti, acciò tèmpre gli raccommandi fe 
fteffo, e procuri d'imitare le lue virtù . Lacom- 
memorarione della morte , con la quale jl San. 
to coronò le lue gloriole fatiche, è toccata all'in* 
ucrnoi elsendo ballante à rilcaldarc non ioloi 
freddi di Gennaro, mi molto più il ghiaccio de i 



Proemio . n 

cuori. Nella ftagione più fiorita d'Aprile e Mag- 
gio] fi propongono le due Inuentioni del facro 
corpo ; co'l cjuale doppo fiera teinpefta ritornò 
à i Sene m pedani la primauera > anzi l' età del- 
J'oio.Su'l principio dell'edace trà i caldi di Giu- 
gno Grefteggia perla dedicatone della noti* 
chiefa , che fù eretra per cuftodv ' il depofito ; 
concorre ndoui la diuoiione & il fèruorc de' no 
Uri AncenatijcJie non cedeua punto * gli ardori 
dell'aria. All'autunno è rimalta la miracolo la 
trallacione dell'offa , che dal luogo , doue fumo 
trouace , condii fi ero lèco il popolo nel monte à 
cogliere i frutti maturi de' celclh fasori . Anti- 
camente , come dice Mombritio, nella città di 
Sanfeuerinoera lolennt il primo giorno di Mag. 
gio per l' ordinatone , ò pur' elettione del fanto 
Veicouo; la memoria della quale rinouataogn' 
anno da' Cittadini , iuperaua di lunga mano le 
ièlle, lolite celebrarli in tal giorno dalla feiocca 
gentilità . Li principi) delle lolennità accennate 
s'intenderanno piacendo al Signore con piùdi- 
fìj'ntioneal fuo luogo : bora mi bada hauerne 
dato vna breue e fuccinta notitia ; acciò non lì 
confonda l'vna con l'altra, contro la verità del- 
J'hiftorìa. 

Il terzo feogìio , che nella vita di S, Seuerino 
17 trouj, nafee dalle lcritiure antiche , dalle qua- 
Jj è canata ; (ìano elle di Rubeno, ò pur d'altri : 
B ij poi 
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co fedelmente refcntte , hanno degenerato aliai 
dal primo cfemplare . Per quello occorrendo 
le difficoltà, infognata eliminarle con diligen- 
za; elèggendogli Autori dell' Eccitila Ili c a hi- 
fìoria con maturità di giuditio leparar'il vero dal 
fallo ; dalla probabilità la certezza; le narrationi 
autentiche dalle apocrife e mal fondate . Io poi 
conofeo di non haucr tanta pr attica nell'antichi - 
là, che polla promettermi nel lem» di quella vn 
camino licuro, feaxan"' porre in fallo la pea- 
na; però dileggio con preghiere la luce dal 
gran Padre de'lumi;l'aliì(ienza e gui- 
da dal Santo iftelìb,di cui fermo 
la vita j e dal Lettore era- 
dito la correttionc à 
gli errori. Mi 
giàètem- 




po 

che diamo 



princi-, 
pio. 
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N ASCIM ENTO 

D I 

S. SEVERINO 
Quanto al Luogo , e parenti . 

' . .1 C À Pi 

L nodro Seuerino fu celebre 
nell'antica Seticmpeda per la 

pcelatuia , e gouerno di quel- 
la Chiefa : ma é più celebre 
nella moderna , la quale nco- 
noice da lui la Tua fondatio- 
ne , doppo che vi tu miraco- 
loUmente trasferito il fuo (acro corpo; anzi non 
già come Roma da Romolo con vocabolo deri- 
vato , mi co'l nome ifteflb di sì gran padre hà 
voluto chiamarfi Sanieuerino: CdàmjMt {dice 
il fopracitaio Baronio ) memoria S.Stutri*i ap ad j«, 
Septempcdanas ; adeò -vt erutta fiam ipfirutn ri*»- 
zaccm tius nomine appettar! •voluerint . Eciòfecc 
]a gente diuoia non folamenie per mantener 
tèmpre viua ne'luoila memoria del Santo; mà 
ancora per profetare con elio altreraota fimi- 
clianza d'opere virtuale , quante quella del no. 
me. Del nafeimemo diluì, quanto aliatami- 
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gita & al luogo , non polliamo apportar cofa 
certa ; poiché nè la patria ■ rè li patemi s'efpri- 
mono dalle Icritrurc allegate: lui folamente fi 
dice che nalcelle d'alto lignaggio , magna urtai 
' profapi»; co'l cjuaì titolo non Idegnarebbc d'efler 
«onorata ogni gran nobiltà : nè lìa chi fi mara- 
uigli di quella lode in ciò fi parca,- poiché fi co- 
me i Santi non prezzano puntole vane pompe 
del mondo , il quale molto fi pregia dell' eccel- 
lenza del (àngue ; cosi gli Scrittori delle lor vi- 
te , aiTecondando il genio di ou«Hi . lodano in 
confùib , e come di polìaggio le famiglie donde 
difetterò. Per quel che tocca alla patria creice 
la ragione di dubitare , perche gli Autori i quali 
□e parlano . moftrano in ciò parere e (ènti men- 
to diuerfo. A loro furaci! cola l'errare in que- 
fìa materia , perche òconfu fero vn Seuerino con 
l'altro ■ ò pure hanno traicurato vna tal notitu 
Iti mandola di poco momento; tanto più che 
fpelfe volte i Santi mededmi ia nascondono à 
belio Audio , non riconolcendo altra patria chc'I 
Paridi lò, veriò doue fono inuiati - te in vero 
pocu ò nulla nlicua à i meriti, cV alle lodid'vn 
Santo canonicato il i.ipcrfi in qual luogo li a na- 
to : poiché li come, fecondo la dottrina di Ci- 
cerone nella Mureniana , non merita tanta lode 
il non h.ucrmai villo le de In le dell'Alia , quan- 
to 1' «fler quiui con innocenza villino : cosi da I 
P'ù 
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più faggi non fi prezza tanto il nafcere in qual- 
ììuoglia città ; quanto il viuere con co (tu mi ci- 
uili . Quindi è che chiunque prende à Icriucre 
la vitad'vn'Eroe, iè quella lia piena ti 'a trio ni de- 
gne di lama, poco lì cura di fapere, ie venilTe in 
luce da Micene ò da Sparta: e pur che polla fa- 
re indubitata tede delia virtù del logge ti o , lì 
contenta pai'hre il nati mento lotto filentio ; ra- 
pendo che i fiumi più celebri, come louoil Ni- 
lo & il Gange , quanto maggior' utilità arreca- 
no alle terre, per doue (corrono , tanto e più in- 
cetto il tonte donde deriuario . Mi ie bene ì i 
Santi poco s'accrefcc di gloria dalla certezza del. 
la patria ; tuttauia da fimiglianti parti fono le 
città particolari honorace, molto più che non fu 
Candia appretto i Gentili per il naicimenro di 
Gioire . Per quello non (spendo fi alle volte di 
certo il paclè di qualche Santo . in tal calo quel 
luogo che lo diede alla luce del mondo, rimane 
ptiuo del pregio douutoli , & à i terrazzani man- 
cano i [limoli d'icoirare la lari cita prouata d'vrt 
loro compatriota .- onde douendo ogni popolo 
riconolcete il lùo, e dall'eicmpiodomcilico ap- 
profittarli > non è fatica inutile inueftigar talora 
i natali de' Santi . Di qual patria S Seueriuo na- 
fceiTe è queftioae molto nalcofla , intorno alla 
quale le risolte de gli Scrittori lon varie ; ondo 
io per derogarne la verità leguirò la traccia d'ai* 
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cune femplici congetture, come le doucflìfcio- 
gliere , onero indouinarc vrrenimm* ; nel quale 
(e «li accaderà errare, farò degno di (culi ; men- 
tre hò preló à race lo parte d'Edipo lenza la Sfin- 
ge : ne farò poco s'arriuarò à dimoltrare l'im- 
probabilità d'alcune opinioni fopra ciò dette da 
gli altri; apporrandone iris, eh' hahbia minor 
contea dicrion e di rutee , e (ìa fondata nelle fcric- 
ture polle da noi per baie e foftcgao di quefta 
iiiftotia . Primieramente lì può dire che Seueri- 
no (ìa litigato, e pretelò da più paeJi > comecon- 
tefero le piime città delia Grecia, per hauer par- 
te ne i naia!* d'Omero ; del quale non crollando- 
li in terra il luogo del naicimento, dille ingegno- 
làmcnrc vn Poeta , ch'bauefle il cielo per patria: 

mm4.;w.i. — 'cdlum patria rditaindt tfl , 

mà il concerto applicato àSeuerino riuicirebbc 
più vero, quando egli per h purità de' coftumi 
hebbe più dell'Angelico che dell'humano . Se- 
condariamente l'opinioni de gli .litri paiono po- 
co fondate, mentre ciaicheduna di elle art' gru al 
noftro Santo patria diuciia . 

ui.if.&k. Il Volateranno dice che venne nel Piceno dal- 
la Pannonia : donde locaui lo i appurilo: dal 
tcfto , quale riattendo io Ietto e riletto più vel- 
ie , fon entrato in folletto che l'Autore confon- 
da inde me due Seuenni, non distinguendo il 
Sette mpedano dal Baujro , il quale ancorché 
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tilTs di natione Italiano, come fi tiene : Jiebbe 
»& cutto ciò la l'annonia per teatro delle lue fa- 
lche Apoftoliche, deferirre fedelmente da Eugi- 
pio dilcepolo dell'iftelTo Partii poca ragione di 
{ubicare il vedete, che numerandoli in quel luo- 
jo i Scuerini nella fantità più fa moli , non fi fi 
mi altra mentionc di quello fecondo, che pure 
rài Santi di quel nome è notifsimo, per la mol- 
:itudinede' miracoli, per il dono della profetia, 
:per l'honorato cognome d'Apoftoloì Che fc 
ii due iui vn fòla fc ne faccia ; non mi maraui- 
»lio punto , che s" vnilcano eftremi tanto diucr- 
J , come l.i venuta dall' Vnghctia , Se il gouerno 
iella Chicli Settempedana . 

Il Ferraro parla d altra» maniera , e pattando ( 
dal Settentrione all'Occidente, Tenue che la pa- 
lla del noftro fanio Vcfcouo fulle nel tatio , c 
:he icguifle la nafeita di lui in vn borgo di Ro- 
ma . Volentieri io gli domandare! con qual fon- 
Jamento egli ciò dica s maffìme profetando di 
haucr cauato ciò che fetiue dalle icritture, & al- 
:rt memorie hauute dalla Città di Sanlèuerino, 
nelle quali d vna tale propofitione nenfittoua 
^effigio : fe pure non attribuifee al noftro quel 
:he comunemente fì riened' vn* altro S.Seue- 
ino , quale S. Clemente Papa mandò da Roma 
Ì Napoli pet Vcfcouo, quello che fìì fhrello car- 
iale di S. Vittorino martire , nato parimente in 
C j Ro- 
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Roma, come fi crede . 

11 Franco, quantunque rooltri d'elTcr benjjn- 
lormata delie (entrate antiche di Sanleuer ino- 
lila patria , non vedo con qual ragione affami , 
chc'liania Velcouo di quella , dUcenielTe dalla 
cictà d'Amitorno. in Abruzzo : si che dubito, eh' 
in lui aonderiuafle l'inganno, dall'opinione er- 
ronea di quella gente, circa i natali del luo (imo 
protettore Vittotino, il qualche fu fratello del 
nofìro ; nèquiui nacque, come diceuamo pur 
dianzi . Gli A m itemeli, mentre. «tetro Franco vi- 
uea, non folo penlauano. clic l'ideilo Santo raf- 
ie della loro patria, mi lo itirnauano ancora fra- 
tello di S.Seuerino Sertempedano ; fi che l'errore 
eia degno di leu la in» chiunque li conformaua 
con l'inganno quali comune; quando non erario, 
ancora chiarite le ambiguità , né tute paleli ì e- 
quiuocationi ,che lì {coprirono dopo , 

Da quelle tre opinioni poco fondate, nafcela 
quarta, che S. Seuetino noliro inficine co! fra- 
tello Victor ino, fatto pellegrino per amor di Gie- 
iù» in habito mendicante vernile nel Piceno: 
mà ributtate quelle come mancheuoli d'autori- 
tà, fi ributta anche quella,. che dipende dalla ve- 
nti d' alcuna di elle. 

•«?•* 

Di- 
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DISCORSO PROBABILE 
/opra la pairtA di S . Sottrino . 
C*p. 1 1. 

Ico dunque clic durando i! dub- 
bio , e non elTendo la contro nei fu 
per ancora decifa, refta migliore, 
conforme ogni buona Icggr.la con- 
dicionede i iafeue ri natisi quali iòno 
già in poITclTo d affermare non fenza molta pro- 
babilità, che S. Seuerrno tufle Settempedano di 
calcita . Ciò mi perfuado per due ragioni : U 
prima è neganua ; non li ctouando nè fede, né te- 
ftimonianza alcuna nelle memorie antiche di 
detto Santo.donde s' riabbi a rè pur* indino, eh "al- 
erone nalcelle . La feconda è affermatiua,per la 
quale lappiamo , che S.Vittorino Eremita fratel- 
lo uterino del noltro Santo > appretto gli Autori 
co'l nome di Settempedano fi contradiltìngueda 
gli altri del nome ideilo : come appari Ice nelle 
A n notatimi , che fa lòpra le vite de' Padri Be- 
nedetto Gononìo Monaco Celerino , douefi dà 
quello auuerti mento : Conflat tx vtfariyrtlogiù 
fi*ijji aliitmyiBoriiiumSiptemptdanum. Quello 
meolefìmo titolo fi dà implicitamente alti due 
Santi fratelli tbpradetii, nel Breuiario, che anti- 
camente s'vfaua in Sanleuenno dal Cleto; ficef- 
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plichi mente nella vita di S. Vit rotino, ferma da 
Bonino Mombritio, la quale io penfo che fu 
cauatada vn Legionario grande & antico della 
Chicfà di Camerino. E ben vero che ncll'vno 
c nell'altro di quelli due luoghi , Ibno li Santi 
chiamati habitatori del Piceno, e Ipecialmentc 
della città di Scttempeda : mà chi non sì , che 
lpelTc volte gl'Hiftorid, volendo dinotare i nati- 
uìd'vn paefe , li chiamano habitatori di quello, 
come veramente fono, accomodando arai li- 
gnificato la voce.' Leggali neJla /aera Scnttuta 
il primo capo di Giudit ,* doue lì dice, ch'hauen- 
do il Ri- de gli Alfìrij vinto in battaglia il Rè de' 
Medi, mandò Ambalciadori à vane nationi, che 
tutte Ibno mi nominate ediflintepcr la loia ha- 
biratione di patii diuerlì i Mijit ad omnes qui ha- 
bitahani in Qlicia Damufia , Libano ; q) 
ad grntcs qu* fùnt in Carmelo Cedar i g) ad 
mbabifantts Galiltatn.can quel che icguc. Stan- 
do poi iu'l rigore della latinità. Cicerone lìcito 
(piegandoli Ibgnodi Scipione , così nota quei 
popoli naturali dell' Etiopia , i quali per l'acque 
cadenti e ftrepitoie del Nilo fono prioi dell'vdt- 
[o : Ea gcttsrfUit ilium lacum actaln, foifu aadien- 
di carri. Tito Ligio nella Decade terza dell' hi- 
tìonc Romane, con ^migliarne vocabolo par che 
difiinguale genti naie nelle terre del Rodano, 
da quelle , che t'erano quiui trasferite d" altron- 
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de ; Cdteros accolat jluminis tAnnìld, q) m ipfos. 
f «i eai ftdes tenu frane, fmul pellicit donis, ad na- 
uti rvnd:<jut eontrahendas.E finalmente nell'Enei- 
de Virgilio diflc / y^.a,»,*. 

amnìs^ut ixtdoft T ' 

Mola Vulturm 
in riguardo de 'Capuani. Ali iftefTa maniera 
nelle memorie (opraci tate, volendo gli Autori 
accennare la patria de' SS.Scuerina e Vittorino , 
li chiamarono , pKtntij affidi accoU ; ò pure , Pi- 
ctnttmt accoU proumcU^ita *Vctdofus FlufoT prjttr- 
flkit Sipiempedam > hauendo riguardo all'albergo 
natio de'SS. Fratelli . lira il Fltilbre vn torrente* 
che bagnaua le muraglie della città, &hoggidì 
perche rompe e diuide vna belliflìma pianura di 
campi , fi chiama da i Sanlèuerinati il rbiTo della 
Tagliatai donde di paiTaggio arguifeo per fal- 
fa la congettura di Filippo Cluuerio > il quale nu,a**.* 
nella Tua Italia parlando de i fiumi del Piceno , ì; 1 ,"^'*' 
dice che il Fluiore guazzolb hi Ile quel fiume , à 
cui li moderni diedero nomediChiento : e pu- 
re lappiamo, che tra quello, e la città di Scttem- 
peda era polla vna lunga lèhiera di monti . 
Quella pmfrafi poi ò circoferittione della mede- 
lima città, per via del fiume vicino , é tutta poe- 
[io ; come concilerà chiunque ha mediocre prat- 
tica ne' Poeti : perche dunque non lì può dire 
poetico ancora il Ggnificato, co'l quale; la felice 
cop- 
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coppia de' Fratelli elegantemente li dichiari ha- 
biratnee , e natio a della città ■ alle cui muraglie 
(corre vicino va tot re ri teche in più luoghi (i paf- 
fa à guazzo per la mancanza dell'acqua ì E per 
finirla, feàS. Vittorino gli Autori non dubita- 
no dar nome di Settempedano , come diflì più 
(opra; per conseguenza 5. Seuerìno, il quale co- 
me fratello gli fìi vguale di nalcita, aoa deuc 
di e lì d'altro paefc, che dell'antica Settcropeda, 
annouerata da' Geografi tri le prime città dei 
Piceno. £ tanto b.iii hauer diicorio probabd- 
mente in quella materia , nella quale s'al- 
tri apportai à parere più fondato del 
mio; non hauerò difficoltà di 
coafcilarmi per vinto . 
Hora torniamo al- 
la n a (cica di 
S.Scue- 
■yUit, ,., . ti- 
no , e Spieghiamo 
la ciio ltanza 
del tem- 
po. 
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NASCIMENTO DEL SANTO 
quanta al tempo , & altre circo- 
JIxhm. Cap. II/. 

|Acq.pe ì baomo di Dìo alla luce 
del mondo nel quinto lècolo do- 
po il naicunenco del Redentore, 
correndo l'anno della noltra fa- 
Iute quattrocento cinquantotto , 
con/ormc al computo tatto da noi lòprala vita 
e morte eli quefto gloriolo Pallore , fondando il 
numero de gli anni sù. l'autorità de'Scntton.co- 
me al lùo luogo chiaramente apparirà ,, Sedeua 
ailhora. nella tedia di l J iettoal (ùpremogouerno 
della Cattolica Chiefa S. Leone i! grande; e rcg 
gcuano il Romano Imperio perditela eprotet- 
none del Chnftianefimo, nell'Occidente Maia- 
ria no , e nell'Oriente Leone ['rimo ; numerando 
gli due Imperadon del principato loro I' anno 
iècondo, & il fommo Pontefice il decimonono . 
Erano vfci te daIl'abiuo,,e fparfe per l'Oriente le 
Tette perlifere d' Apollinare , Ncflorio , & Euri- 
chete » le quali impugnando l'Incarnatione del- 
l'eterno Verbo ,,intetiauano principalmente le 
Chiefe dell'Afiajc come tìere fameliche & arrab- 
biate, circondauano l'ouile di Cbriiìo ; mi que- 
lla 
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Sto difptezzaual'inildie , nè temeua U violenza , 
efiendocuftodiro in quel tempo dalla ^vigilanza 
c fortezza di due Lconii vno de' quali con la foa- 
da dell'autorità Pontificia, e l'altro con la for- 
za dell' armi , atterriuano vnitamente le Ichiere 
infernali ; le quali nel facro Concilio Calcedo- 
nefe erano (lite ributtare & opprefle . In quello 
flato della Chnftiana Religione , nacque ilno- 
firo Seuenno, deftinato dal Santo de'iantipet 
ornamento della Tua Chicfa , e per confusone di 
quelli.cbe la rurbauano con la doppia peililenza 
de'peruerfi coflumi . e della dottrina iàcrilega . 
.fj Nell'anno medefimo ch'egli n acque, lueceiTe vn 

i'i"" picdigiofo tcrremoto.il qualecon ipauentovni- 
uerlaic fcofle le Prouincie intere , e fece cader' à 
terra vna gran parte della città d'Amiocjiia i ef- 
fendo pteceduri come preludi) di tanta inuma, 
gl'improuili furori d'alcuni del popolo ; i quali 
diuenuri più ruriofi dell'antiche Baccanti, con la 
diflbnanza delle Arida, co'l (render de'denri.con 
l'agitatione rabbiola delle membra , e con mille 
fregolan mouimenti del corpo infanirc fupr* ma- 
dum . (£> emntm UtUitum ftnMem tytrart id- 

t' w.i.yì/unr.come Icnue Euagrio . Se bene gli Au- 
tori della iacra hillona attribuirono la delta 
ftragc all' herefie di quei tempi , le quali à guiia 
dì Harpie, vlcitc dal nido Antiocheno, fcorreuì- 
no à volo , e depredauano l'Oriente tutto : nul- 
hdi- 
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ladimcno fi può anche dire, che fin da quel pun- 
to l'infèrno cominciarle à tremare, à fremere, Se 

àrifentirfìin più maniere; quafi prelàgo d'ha- 
ner ad effer vinto , e fpogliano di molte prede, 
dalla fantità di Seuerino ; ch'allora nafceua al 
mando per calpestare le Tue pompe ■ e per mo- 
flrare la via del cielo all'anime fmarnte . Vn fì- 
rnile rifenci mento de gli attilli, con terremoto B ,„ HiiaA „ : 
maggiore, s' vdi nell' vltìmo anno dell' Impera- »u».<*i*. 
dar Teodofio il più vecchio i quando S. Paoli- 
no abbandonaci glihonoridel iècolo , e distri- 
buiti a' poderi ì te lori della cafà paterna, di per- 
fona Confblare diuenne volontario fèguace del- 
J'Euangelicapouettà > il che fu come vn'armar- 
fì contro l'inferno per efpognarlo : laonde lo 
Spettacolo ìli temuto da i Demoni], IiODorato da 
gli Angeli, commendato à piena bocca da 1 San- 
ti , e ditelo particolarmente da S . Ambrogio t.jmt^ } e. 
contro la mondana politica, che lo tacciaua . In «[,£*■ W ' 
tempi più vicini alla noftra memoria, S.Ignatio / ( 
di Loiola fondatore, e padre della mia Rcligiò- 
ne , ftj'l principio della lua conucrlione à Dio, u,, ! i - 
mentre di notte piegate le ginocchia chiedeus à 
Tua Diurna Maeftà forza, da poter cóJurre k fine 
rincominciato camino della virtù; lenti tremar- 
li rottoli terreno; e Iattanza doti' era, conia 
cafà tutta, poco meno che fue 11 et fi da'fonda- 
ue-nci . IntelciI fcruo di Dio da vn tal contra- 
D j legno, 
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legno, che gii era dall'inferno remurala fùadif- 
6da,ondc più s'animò alla battaglia , Similmen- 
te fi può con verità affermare , che l'anno ilteflb 
del nafeimenrodi S.Scuerino.iucccdcndo il pio- 
digio/ò Icocimento della terra , e le rune de gli 
empi; , venule in quella guifa accennato il tre- 
more di Satana , e de' ieguaci, allo {puntare del 
nouo parto . delìinato da Dio per efterminio 
del vitto. 



FASSA CHRISTJ^NAMENT'E 
gli anni della fueritia,y attenda 
còl fratello Vittorino agli 
Jludif. Cap-IV. 

A viva il Prenci pe delle tenebre 
giuda cagione di temere i Tuoi da- 
ni dalla nafcita del «olirò Santo 
fanciullo ; poiché naiccua come 
frutto di buona pianta ; per e fiere 
ranco il padre , quanto la madre di lui nel!" ab- 
bondanza delle ricchezze , e nella nobiltà del It- 
go aggio, non punto alieni dalla Chriltiana pie- 
tà , anzi più ben fondati e radicali in quella, che 
nell'affetto d'ogni altro dono dell' wconftante 
fortuna . Subito che potè fermar ' in terra le 
n i?,atc , c inodaie in voci articolate la lingua , 
per 



Libro Primo • ±y> 
per comma mia me ino del padre s'applicò allo 
ftudio delle buone lettere ; et in compagnia del- 
l'altro fratello, chiamato Vfttoiino,come dicem- 
mo , con /a guida d'eccellenti maeftri, incomin- 
ciò il corra delle feienze dai primi rudimenti 
della Grammatica. Erano ambedue dotati di 
Tortile e pervicace intelletto; si che infittendo 
nelladiligentc cultura di quello per mezo de gli 
cferciiij (colatoci, in breuc s'approfittarono lo- 
pra lacónditioncdegliannije nell'età più te- 
nera ce immatura, aecjUiitarono iòdezza e matu- 
rità di fapere . In vn fccolo infetto di barbarie . 
appresero da gli ft.udij dell'eloquenza il copiofo 
Itile de gli Attici , & il puro candore della Ro- 
mana facondia . Interpretauano à marauigliagli 
Autori Greci e Latini benché difficili: dalla Rer- 
torica.e Poefìa coglieuano le rofe dell'attenenza 
le (pine di mille profanità , che pungono gli ani- 
mi i ù i colturoi della giouentù poco aiiucduta , 
conforme l'auuertimento dato già dal gran Ba- 
glio alli gicuani del fuo tempo : dalla Filofofiaj 
e Teologia, dalle diuine &humane leggi h eb- 
bero luce per ntrouarc i tefoti nafcoftì all'huo- 
mo dall'ignoranza , che pano iù della colpa ; e 
per dirla in btsue con l'autore della loro vita.-a»- 
n iluailtamum unnum claruerunr dafforcs j meri- 
tarono ancor fanciulli quella corona.con la qua. 
le altri in età più prouetia apcna giungono à 
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coronarli le chiome . Succhiarono i buoni fra- 
telli, inGeme col latte materna, il fucco vitale 
delle Chriftiane virtù , nelle quali allcuati, impa- 
rarono beo lodo à leguire gli dettami lìcun del 
diuino timore, & à fuggire le fallaci luiinghe 
del fenfo , con le vane promeilc del raondo.co- 
me inlcgnalaveralapienza. 

DOPO LA MORTE DEL P A- 

dre, e della Madre, fi rifolwtio i àues 
fratelli difarftMo»»a:Cap.K 

s e r o in breue i due giouane»- 
ti orfani per la morte de'genicori, 
e bramolì d'ottenete più facilmen- 
te la figliolanza dei padre celefte , 
' che loia gli reftaua , di comune 
confentimcnto prelèro vna rifolution» generofa 
e magnanima.con la quaie dichiararono in real T 
tàd'eiTernel numero de'piùiaggi. Leggevano 
vn giorno d'accordo le dluine fcritture.paicolo 
quotidiano de gli animi virtuoli , & imbattutili 
nell'Euangelica htftoria, de lenita da S Matteo; 
li trattennero alquanto nella coniideratione di 
quel paffo , doue vien riferito il contiguo di 
Chriftodato ad vn giouane defiderofo di Cape- 
re , che cola gli leftana da fare per il regno de' 
cieli 
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cicli dopo l'intiera oflèruanza de' dimoi precet- 
ti : Si mis ftrftUus effe , Tjaàt, t/enàe omnia qua 
habes , $ da paupenbtu ; @J kétbis thcfnnmm in 
«/<>} & 'veni, fiqnere me . Haueuano à me- 
moiia , che quelle parole raedeiime, vdite nella 
Chiefa molti anni prima dal grand'AntoniOj co- 
me iè tu (Te Itaca voce de gli Angeli.anzì di Chri. 
fio fteflb, lo moflero in età gmuanile dfare la ri- 
lólutione di falciare in mai>ode* poueri le pater- 
ne fbftanse , e folo ritirarli in vn'Eremo, lènz' 
altro capitale , che d'vna vina e ferma fperanza 
in Dio: donde cominciarono nell'Egitto à popo- 
larli le (èloe, & à Ipargeifi di mano in mano per 
tutto l' Oriente.le colonie intiere de gli Anaco- 
reti , e de' Monaci. In quelta acceli ambedue 
d'vn fanto'fuoco, fi feniirono internamele com- 
tnuouetc, & incitare all'imicatione di quel teno- 
re di Vita . Il cielo ( diceua Senerino ) il cielo ne 
chiamai li; Dio vuole che ci leniamo da dolio 
i lacci terreni ; acciò più libere le nolìrc menti 
volino per quelle beate Itanze > douc lì trouano i 
veri contenti. Ad in tal palio, doues'arreftò 
jiiù d'vn cuore fuggitine & errante , non il cafoi 
ola fòrte, mi ladiuina mano ci fpinfè. Alla 
prima chiamata gli Apoftoli Pietro & Andrea , 
falciate le reti , eia pe/cagione; Matteo, abban- 
donatoli banco ce a i denari, fi poferoà legoita- 
icGiesù. Ad vna limile impre la per mezo di 
que. 
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^uefte liete carte lo Spìnto lanto ci apre cotto 
temente In ftrada. Hot tocca à noi lenza dimo- 
ri alcuni accettare Iiduieo . Sgrauati dogai pe- 
lo caminaremo più prello, e prouaremo in efret- 
to j che la pouenà con C imito c vna miniera 
doto lufficientc ad arricchir mille mondi. Se 
noi con vim fede crediamo all'oracolo della ve. 
rità infallibile, che prometee vn tefoio eterno 
nel cielo , à chiunque per feguire l'orme del Re- 
dentore deprezzerà la robba, fi fpogharà d'ogni 
terreno domino, e calpeitcrà le pompe monda- 
ne , rìnunriando alla carne, &; al lingue ; più ra- 
gione habbiamo di far ciò, che non hebbe quel 
Tebano Filolofo cri i Gentili sì noto, per i denati 
Ipontan eamen te lommerii nell'Oceano . Forfè 
noi dilcepoli di Chrifto , iàremo inferiori ad vn 
»■>«, Crate ; il quale apprele da Diogene luo Maeftro 
l'odio delle ricchezze , c con Iperanza fallaceli' 
riduife à volontaria mendicità r 1 non conuiene 
ch'il mondo fi vanti di tenerci kliiaui con le ca- 
tene" d'oro e d'argento , le per la nobiltà dell'ani- 
mo fìamo dello mondo maggiorile (e Icioglien- 
do.òpute tagliando) nodi parliamo fottrarci 
da quelli caccidità. A quelle parole Vittorino 
che limili pcnlieti riuolgeua nell'animo , ruppe 
il fìicntio i e come Ih conchiudeflè il dilcorlo , 
iÒggiunle fubito: Dunque non fi perda più teiti- 
po:l'opra_è lodeuole.pet la quale haueremo foli- 
Rien- 
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mente Ja contraditrióVe del iènlò , ch'è la più 
bafla parte di noi : lo fpirito volentieri s'allcg- 
genfee de i beni di fortuna, come di peiì,cheIo 
tirano al fondo . In quefto giorno,anzi in queft' 
bora medefima vfciamo di cafa , e dell' antico 
pofleiTo : quando ipira buon vento alla natie 
rattenuta nel lido, ogni dimora è nociua : Ce 
ier feiogiicr la fune.bilogna ritardare la nauiga- 
ione,il (aggio nocchiero la recide co l ferro.Co- 
ì d'accordo ftabilita la tifoluiipne di mutar fla- 
o,andarono i due fratelli à riuedere la paterna 
ìeredità , notando la fomma & il vallènte delle 
oro ioltanze , che conlifteuano in palagi, in ta- 
tezzane, e mobili d'ogni lorte, in poderi, beftia- 
ni, & altre (Imiglianti douitie - Appreilb licen- 
iata la icruìtù con raddoppiata mercede , efpo- 
:ro à publica vendita tutta la robba . Dopo 
[ueito raccolta gran quantità di moneta, con- 
arme il configlio di Chrifto, la diftnbuirono 
er clcmohna all'vfo uccellano de'pouerelli , 
elle mani de' quali deporta come in 'banco fi, 
uro, che mai falli Ice , per vn eternità intiera ri- 
pondefle loro à cento per vno nell'altra vita . 
inaimene Igrauati d' vn pelo sì grande, e già 
ilpolti al camino della virtù ; anhelanano co- 
le cerue lìtibonde all'acque hmpidilfime della 
:tfettionc Euangelica . A quella come sbandi- 
dal mondo, perche fàpeuano rirrouarlì ne' 
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chtoftri. de'Religiofi , l^crauano di peruenire 
co l Ibttoporre la propria libertà alla difcipltna 
regolare della v'iti monadica , alla quale vinta- 
mente applicarono l'animo . 

DEBBIO CIRCA IL 
monacato de ' Santi Fratelli . 
Cap V I. 



E> V * n t o all' inltitu» che prefero , 
\\3 & al luogo dooe Ci dedicarono si 
dtuino lèruitiojconleflb di timane- 
molto dubbiofo e petplelTo, per 
a difficolta ebe trono nella vita 
manuferitta di detti Santi , canata d i un Breuia. 
rio antico della Chiela Settempedana . Il dub- 
bio è tale ,cbe non può cfler diffimulato dalla 
{'inceriti dell' hi dorico : maflìme Ipetando egli 
di ritrouarne la verità i Ce non laici di preuenire 
con Telarne quel tanto, che polla in ciò ragione, 
usi mente opporli da gli eraditi. Nel fremano 
al!cg.KO(del quale fecondo qualche patte li con- 
fetua la copia , eflendon l'elemf tare bruciato io 
vn' incendio de gli anni palliti } dalle Ieri ioni 
della vit i di S. Seuenno i; raccoglirua , ch'egli 
finiti tredeci anni d'età , concoireflc con fuo fra. 
tello à vendete vn ncchuiinio patrimonio , diuii 
defie 
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lette a' pomeri iJ prezzo , e fattoti Monaco ab- 
tracciarle la Regola del Padre S.Benedetto.Dal* 
'altra parte lè s'hà riguardo à gli anni di quefto 
loriolò Patriarca ; apparirà che Seuerino 11 fece 
[opaco molto prima , ch'egli nalceffe : poiché 
rcondo il computo dì Leone Ofl tenie, nell'ari 00 lfj0 j!,.»> 
uattrocenro ottanta fegui li na{ci|» di Beucdeti c ^$ r £ 
j ; e Seuerino cominciò rita ctauftralc nel quat- c*Mac 
ocento leccantadue. Dunque chi dice i che 
aelto fufTc diicepolo di quello, entra à parte, 
cllacenfnra data à Giouaoai Tritemio ;il qua- 
ì mollo d.i pra ticola! ■ «(fèrro «rio l'Ordine lùo, 
anouera tti i leguaci di S . Benedetto molti 
uomini legnatati , che nel corlò de gli anni di 
ran lunga l'auanzano, dando in ciò alli pofteri 
ccafìone d'errare . Quanto! S-Ce/irio Veico- 
li d'Arli , contro l'i (le Ho Autore, difeorre bene ••"» «*.«.*( 
aionio , che non rufle dell 'Ordine di S. Bene- ' 
etto; ammi il nafeimento del quale non folo fu 
bbnte del monafterio Lirinefile , mà. Vefcouo 
slla Chiefà Arelatenfe, Di -Bugi pio Abbate lòg- 
iunge, come non può dir fi Monaco Benedetti- 
ci le prima che il (anto Patriarca prendefle l'ha- 
ito monadico, era difcepolo di S. Seuerino l'A- 
nltoìo , come egli (fello rettifica . Si che coii- 
liude con fcntimcnto l'hi dorico : Doluì,fkteor, 
nfìderans ueriutii candorim non illuflrari.fetl où- 
trari ab bis , qui radium hni/entts dcUSinm, tjuof- 
E j am. 
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attuane rtpererunt doSrrina 'vtl fanlhtate darai *vi* 
t* monafìic* alumnos i eofdtm fnb S. 3emdiài r«r 
gaia conflituunc prafej/àres : cura tamen wm ante 
tempora S. 'Benedilli eenjitt,ttiam in oninit/us ucci' 
dentali f -Eceltfi* preuineijs , uiguijfi diturja genera 
Monacbùrunt . Se dunque il noirro Scuerino la- 
(ciò la caia patema , e fi diede a viucrC con tego- 
la nel Monaltero, almanco otto anni prima, che 
S. Benedetto naicefle : come pollo io fin da cjucl 
tempo annottarlo tri i Monaci Ben ed e tu ni, leu. 
aaparricipirBl'iffelfa riorenlionc/ Si chele let- 
cìoni-di quel Bremario , donde q ne fto particola- 
refi prende* ò iònodai volgo mal' intelè ; ò pu- 
re fc non hall bifogoo di correzione > deuono ef- 
fére interpretate più linamente. Io per me mi 
confido d'interpretarle . considerando prima at- 
icntamcntc.qual foflè in quei tempi nell'Ica ira la 
■fiato de'Monaci. E perche da quell'Intel li- 
genza depcnde la folutione del nodo; 
fi contenti il Lettore , ch'io di- 
uertendo per breue tempo 
il difrorfò, intertópa 
il dio della mia 
nartacio- 
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. jfltii-j 'si- v&jì O''- i.'i. • .-fs'wjrui.*! I-jÌ. :iii>^ 
PRINCIPI! DELLO 
Jìato Monacale nella Chi efa-ì : 
Cip. VI I. 

|Ej~f^SP ,et ' > cnc "cono (cono i loro pei nei- 
!^ Riga P'I dal profeta Elia, da S.Giouanni 
W.^^^ Batoifta , e da S. Paolo primo Ere- 

1*^***' IP 'S miia , nacqucuell'Oiicntc l'i oft liu- 
to de' Cenobiti , i quali lèggendo in diuerfi tem- 
pi la regola de' SS. Antonio c Pachomio , G ri- 
duùero a far vita comune ne'chioftri : donde 
àguiladi friatni d'Api /otto l' obedienza d'vn 
capo peeogni pane fi fparfero . Di qui liebbero 
origine quelle (acre raunanze, da gli efcrcitij del- 
la vita contemplatìua, de tic con voce greca 
Alccterij, nelle quali !a forma di viucre era quei- 
la t che diffuiàmente deferiue S.Girolamo ne-Uepi. s t ^. % 
itola ad Euftochia,parlando della diftintione de' l"'" 
Monaci. Corrcndopoi i'annodei Signoretre- 
cento qnaràta, nell'Imperio de i tré figli del gran 
Conitantino.e nel Sommo Pontificato di Giu- 
lio, venne à Roma dall'Egitto S Aianafio Velco- 
uo d'Alfffandria. per 'difendere la iùa caul'a.auà- 
ri quel fu premo tribunale .contro l'e calunnie de 

■ gli Amarti . Fù net noto benignamente dalia 
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Coite del Pjpa come vn'htiomo fcefo dal cielo i « 
e t'accontando ( come fi fjole ) lo fato delfa 
Chriltianità nell'Oriente, non laiciaua di com- 
mendare la vita di S, Antonio Abbate, e la dilci- 
phna regolare de" Monaci , che da lui nell'Egit- 
to , eda S. Pachomio nella Tebaide l'era diuul- 
gata con tmrauigliofi progredì . Parlai» Ata- 
nasio con tal -'cticmenza di ipiriro, e con si bel- 
la maniera , che infintici negli animi di chi IV 
diuavn viuo Ccacccfò defideno di quella vita: 
lì -che cominciò in Roma à praticar'' non /alo da 
gli buomini, re* d«Jlc dònne ancora , come ri- 
utTy'v'i fenice S-Girolamo (criuendo à-Principia . Que- 
ft a dicono che fi la prima occaflonc d'edificare 
in quella lanca città Monafteri per li Religiofi 
dellV»D,edell'aItio feflb; e d'allhora in poi nel- 
l'Occidente tutto si lodcuole infticuto il fparle. 
Tri Ialite Pjouincie cominciò à fondare i Mo- 
naftori l'Itali* , con sì gran numero c perfertione 
d'huomini eletti, che già non inuidiai» all'Egit- 
to gli Antonij . Mi in progrci'iò di tempo man- 
to quel primo femore , e come non s'era per an- 
cora introdotta Regola cerca ; à poca à poco la 
difciplina monadica j'andauaeliingucn io; mal- 
Cmc che nell'Oriente era già quafì (penta del cut- 
to,& altroue.iMonaci lenza guida viuetia no : 
imi. 'mi. quandonell' annodi Chrifto quattrocento, ng- 
eir ,; *' uanta quattro modo da dminainipiratione Bt- 
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Irìedetro ancor giouane > da Roma douc attende - 
traigli ftudij , lì ritirò ncil' tremo di Subbia- 
coi doue perire anni continoli 1 tintinnio, come 
vn altro Moisè nel monte > apprefe dallo Spirito 
lauto quel tenore di vita.co'l quale poi collapfam * 
Monachorum dtfaplinam in Occidente vtfìituit. Ut- 4 
ijue mirifici propagam, come dice il Martirologio 
Romano, Appreflo vfcito à luce da quel iugu- 
li. > con l e Tempio d'vtia faniillima vìta,co'l can- 
dore della dottrina , e col magiftero dell'anime 
divienile guida ,c maeftro de gli altri. A e zi al- 
la furia delle nic rare virtù, e delle marauiglie 
cfi'opraua , quali à iuono di tromba, da tutta la 
Cbatlianità raccolfc gente lòtto vn' infegna,pcr 
far guerra all'inferno. Edificò duouì Monafte- 
li , richiamò in altri l 'offe man za fmanita ; nel 
Clero delle Chicle , nelle raananze de 1 Monaci , 
nelle famiglie de' Prelati , nelle corti de'Pienci- 
pi ÌDirodulIe la regola dettatagli dall' Alciflìmo. 
Finalmente l'anno della noltra lalutedn- 
quecento ventinoueipalìatolènc da 
Subbiato à Monte Canino,- da 
quel facro Monaftero,che 
vi fondò , re ile non 
vna, mà cento 
rclig,or= 
mili— 

i . l tic. 

IL 



Della vita di S. Silurino . 



IL MONASTERO S E E Af- 
fettano abbraccia la Regola di S.Be- 
ticdetta. Cap. Vili. 

Ora per ritornare alli due Fratelli," 
da i quali diutrtimmu il ragiona- 
mento , non è molto difficile con 
la notitia lòpradetta rilpondcre. al 
dubbio. Erano in quel tempo nel- 
l'Italia diuetfì Monalicri . i quali non ricono icc- 
uano altra regola, clic quella dell'Oriente. porcata 
in Roma da S.Atanafio, come se detto, prenden- 
do ciylcuno di elfi la forma della di inulina do- 
menica da quell' Abbate , eli' haueua , lènza lo 
ftabilimento di Maturi monacali . clic l' iotro- 
duiTe dopo . Molti ic ne vedeuano ne borghi di 
Roma, e per imitacionc della città pn.-natjjj'al- 
tte-in Italia più popolate , loleuano iiauere il, iuo 
Monatìero vicino , pei ailir.urariì da' nemici in- 
uifibili , con 1' 30ìlìenza de' lerui di Dio , il che 
; S: di Milano rifcrifce S. AgoSino iirltortauo libro 
delle lue Conieiijani . Stiicmpeda ailboM tra le 
mediterranee del Pica no fam ola ( come la cfiia- 
<P ma il Volaterrano ).ia luogo lornano dalle mura 
circa vn miglio, liaucuaerctto vn' edificio per 
Monaci , acciò quiui attendi lieto conferme I in- 
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iiiturodcgli altri , à placar con preghiere l'ira 
diurna , prouocata ben tpeflo con li peccati dal 
popolo, tra il Monaltero furiato alle radici d'vn 
erto colle, al quale ò per l'alprezzadel luogo, ò 
per l'ombra aliai grande, che vi fòrmaua la fre- 
quenza de gli arbori, diedero gli antichi nome 
dlMomencro : qtii la cieca genrilirà prima che 
l'Italia. Jafciaiie il culto de gl'Idoli , haucua «in- 
làcraro vn famoio tempio d Marte , come à Nu- 
me tutelarli della prouincia ; clic fu detta-Piceno 
da Pico fuo Rè, ò pure da vn' vcellodcl nome 
itteflo , il quale volalo ncll" infegne de' Sabini , 
mentre à quel paelè marciauano ■ ièruì loro d'au- 
gurio per fermarli qumi.edar principio à vnpo- it f . 
polo bellicofò ne' confini del Sannio . Mà ricc- e " Jr ' 
uuta poi in molte parti la legge Euangelica , e 
conuerrita à Clirifto lltalia ,cefsò la lùperttitio- 
ne del tempio: anzi all'viànza Cattolica ne fu 
formata vna chiefa co'l titolodi S.Lorenzo Mar- 
tire , Ci aflegnata quiui ad alcuni Monaci l'habi- 
tatione perpetua . Viueuano quelli (otto l'am- 
ili adiramento, e direttionc d'vn' Abbate, con I« 
regole praticate lungo tempo neJl* Oriente da i 
dilcepoli di S. Antonio ; e diunlgate nell' Occi- 
dente , come accennammo di lopra. Qui Seue- 
TÌno fi ritirò infieme co'l fratello come ad vn 
porto fìcuro , dopo d' fuuer ' apena prouste le 
tcmpelìe del fecoloi e per fottrarrc totalmente Se 
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(retto alle vih'ie de' patenti , c de gli amici , volle 
habitat'in luogo lèparato da gli altri, eleggendo 
per lo corpo vn carcere volontario,acciò i animo 
bramofodi tratrar fpeftii con Dio fe ne rima- 
neffe più libero . Vitfe in tjuefta guifa molli an- 
ni , fin che S . Benedetto vfeito dalla lòlitudinc 
di Subbiaco , e fondati in breiiirtimo tempo do- 
deci Monailcri , fù anche da' Monaci Scttcmpe- 
dani riceuuto per maef.ho : poiché fopra 1 altre 
viilità apportate dal Patriarca fanto alla Ghiera , 
vna tu il far luco à molti, ramo Anachorcti , 
cjuantDCenobiti, ìi quali per la penuria de 'tem- 
pi , era venuta meno [a guida : anzi folto la iùa 
regola raccolfe i Monaci in molte parti di (perii. 
"^fa'd. D ' S - Et j uicio Abbate, riferifce Tritcmio per co- 
Tì.lli°i s . fcmarauigliofa, elicgli effendo già padre dVna 
numerola prole di lerui di Dio nella prouincia 
Valeriai con grande humiltà fottopofe fé fìelTo, 
& i [boi all' inlhtutione di Benedetto i Pai» 
tZtonacborum /juamplurium iflm fe , ffàm fmis 
Itntà&i rtgutu & influiti! forniture non tru- 
tpic. Siche Seuerino, e Vittorino dopo alcuni 
annidìuenneroanch'eiiidifcepoli di cretto gran 
Padre, e quellitogo doae fi dedicarono à Pio, 
in progreilo di tempo tu de' Benedettini, emen- 
do diucnuti tali gli Monaci . Crebbe l Abbadia 
nelle mani di quelli , arricchita di grolle rendi- 
te, ornatadi 5antuarij, Se lionor.ua con amplil- 
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fimi priuilegij da i Sommi Pontefici ; alcuni de* 
quali I'haucuano hauuta in Commenda, mentre 
erano Cardinali j& altri in buon numero dall' 
Ordine di S. Benedetto erano flati prò m olii ì 
quella iuprema dignità. L'iftcfTa fin'al giorno 
prefentc perfeuert nell'antico iplendorc , che gli 
anni pattati notabilmente accrebbe l'UlultiiHì- 
mo Monfignore Horaiio CeuIiAbbate, con ri. 
fiorare Ja Chiefa.con riempirla di (acre relìquie, 
e con dotarla di mobili preiiofì . Horafiicce- 
duroinquel titolo l'Emi ne ntiflìrno Signor Car- 
dinale Antonio B un e eun o Nipote dcl- 
ta Santità di N.S. Vrbano vnl. con lo 
fplendore delia /aera Porpora , e con la luce del 
iùonomelbpra modo l'illuftra ; & infame per 
mezo d'ottimi miniihi , promuoue in efla con 
molto decoro il culto di Dio. Non doueràper 
tanto parere cofa flrana ad alcuno,ch'vn Mona- 
fleto principiato prima dell'otdinedi S. Bene- 
dettOihabbia poi dato ricetto à quello nel modo 
gii detto ; cllendo ciò feguito in molti altri ; i 
quali per non bauer' hauuto ancora iìabilimen- 
to di Regola, abbracciarono la Benedettina, 
quando fu promulgata . Talefil il Monaflero 
Lirinenfc in Ptouenza, che prima habitato da' 
Monaci di S.Cefario; pafsò poi all' Ordine di 
S. Benedetto con gli habitatori medefimi : ami 
le Regole di quello.mentouate da Venantio For- 
. F j tona- 
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t unito, fenza che altroue n'apparili^ velìigio, fi . 
tiene che tufferò incorporate con gli flauti di 
quello . Legganogli Annali del Baronio com- 
pendiati dallo Spondano.il quale all'anno cin- 
quecento due auuertilcc cosi : Quid jreijuens fìt 
. apud ZJenantium Fortitnatumdc Cdferi] Ardaitn- 
jis rcfculis editti de iftfit moimflrca , rtec exlentilU 
^uidem ; putamus cas iti SattSt HenediUi mottaflit* 
mffituta reccptai , font ipfìtm Ltrimnje fenoUttm 
njfui cejfu MonuÀdrum tiufdem Ordina . Con 
quello reità lu Sciente me me ipmgato , come li 
SS.Seuerinac Vittorino appartengano all'Ordì, 
ne di S. Benedetto , benché gli tufferò anieceffo- 
rì nel monacato , e negli anni ; non fi derogan- 
do punto alle (catture delia Chicli Setrempeda- 
na i allequalisù'j principio di qucfl' hifloria ap- 
poggiammo ogni nollro racconto:poiche in elle 
non lì dice .che i Santi Fratelli dopo li t redeci 
anni dell'età loro, flirterò annouerati tra i Reìi- 
giofi Benedettini i mi iblamente che allora fi fa- 
ce llero Monaci : apprelìo (ì raccoglie dal tetto , 
che dopoqualchc tempo. fielèrcitaftero nella 
Regola di S-Benedetto, introdotta nel Monalte* 
ro , doue viueuano ; concorrendo Dio con mira- 
coli adhonorarei rottiti dcll'vno, e dell'altro . 
Mà di quello parlatomo più di [Untamente, al 
tuo luogo . 
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PIR??, E PERFE7T10NE 

à S .Seuerino nel monacato . 
Cap. IX. 

Asciate dunque da parte le con- 
trouerfìc, delle quali non fi può di- 
icorrere fe non per via d'opinioni 
probabili ; e tempo che noi fermia- 
mo il piede nella fantità di Seueri- 
no , la quale per la iùa cerrezza.à guiia di terre- 
no più lodo, potrà meglio lòltenerci lènza ca- 
duta , Ver potere degnamente & al viuo fpiega- 
ic le virtù dì lui in quelle poche arcioni , clic irà 
le molte fi tanno; do urei come Religiofo cipri- 
merle prima con l' innocenza della vita ; della 
quale s'io filili dotato, con più facilità mi ode- 
rebbe no dalla penna , e meglio campeggiarcb- 
hono nello Itile . Dopo che Seuerino hebbe del- 
le lue facoltà ratta l'orrerta à Dio in perfora de' 
■pouerelli ; ritiratoti nel Monaftero, depofitò la 
volontà in mano de' Prelati , per farne dono all' 
ilielTo: nihil propri* ■volttMatis refrutans , obediens 
per omnia { dice l'Autore antico che gli delcnllc 
la vita ) doue in poche parole riconolco riftret- 
ta & epilogata la perfettionc del Santo ; in quel- 
la guifa .chel'EuangeliitaS. Luca compendiò 
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la vira firmata di Giesù Cimilo , fino all' anno 
trentèlimo , con vna temenza tanto più mute- 
noia , e piena di documenti ; quanto piò breue : 
ih- i- erat fttbditMs illis . Per imitacione del noftro 

Saluatore (che volendo inalzarci alla libertà de' 
».jW. «v figli di Dio, humiiiautt Jemetipfum JaEltis ohediens 
Wlil " uffui ad mortem ) rinchiufo Seuerino dentro po- 
ucra cella , tu lem pie à i cenni dell ' obedìeoza 
proniiiììmo , come le tufferò flati di Chrifto ,* la 
perfona del quale con occhio filiale rimiraua ne' 
imi Superiori; negli era giugo rnoJto difficile 
lVbbidite à chiunque fi fufle, menires'imagina- 
ua , che con la voce di quello gli cammandaua 
Gicsù , Gcura guida dell'anime , e Padrone affo- 
llilo dell'fiumana libertà. Con fare i modo di 
altriin tutte le cofe,douc non apparile manife. 
fìamente peccato , il nouello leguace del Croci- 
fiflb . trattenne per tempo il corto del proprio , 
volere , e gli pofe il treno i conofeendo quanto 
fufle peticoloio e dociuo allentargli la briglia^ 
affecondarlo nell'opre . Onde c veriflimo il dec- 
«h«./,r.3 ; todi S. Bernardo , che le quello fi teglìeffe dal 
**'/'»'■ D '" mondo, refhrebbe chiufo l'inferno, e quella 
fiamma Imorzara, la quale arde lolo per punite 
le volontà ribelli dal iommo bene. Ofleruaua ■ 
eflatcamente Seucrinoi documenti tuttoché nel- 
la vita fpirituale gli dauano i tuoi raaetlii ; era 
amiciltìmo del miramemo , c molto tenace del 
reU- 
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religiofo Glentio , fa pendo beniffimo quanto fia 
difdiceuole al Monaco . pottar nel nome la (òli- 
dine.c da ' coltomi ibandirla . Quel ricordo da- 
to di S. Girolamo ad Eliodoro in lode della vira * 
folicariaiinculcauacgli' :on£inouami:nic 3f e R el -<* 
Co : Interpretare rvocabulum monachi, hoc tSì namen 
tuum : quid fiuts in turba <\m folus ei ? fi che 
laminando con quello principio, godeua lòpra- 
modo di ftar ièqucftraro da gli huamìni; e lolo 
in cella, con raddoppiate preghiere picchiare al- 
le porte del ciclo, per hauer luogo itigli Ange- 
li co'I deiìdetio, e co'l cuore : quando non potc- 
uacon la perfbna,e co'l corpo , Alle volte vfei- 
ua dal lùo tugurio nelle felue vicine , per vdite 
il muto linguaggio de gli albori i dalli quali gli 
pareua che tante voci rifonaflero in lode delle 
diuinc grandezze, quante erano le fiondi fre- 
gate ali 'aura : anzi dalle creature tutte, moiseda 
Dio come corde fonore nella cetra dell'vniuer- 
ib , apprendena il modo di maggiormente rac- 
coglierli, e trattenerli co'l Creatore ; elèrcitio 
wilifììmo per arriuar' in terra alla cognitione del 
cielo, e per caminarc nella prefenza di Dio, co- 
me fi dice di Noè nella làcra Genefi, e de gli al- c« 
tri Sauri negli Atti di ciafeheduno. Io per me 
credo , eh' il nouc.Ho feguace di Chrifto fin da 
quel tempo concepire defìdetij tanto grandi 
della propria peifettione , che preueniuano di 
... gran 
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gran lunga le forze , e mentre egli Hall a co' pie- 
di sù le moiTc del corfo , già co - pender i volani 
dietro à gì' Hilarioni , e gli Antoni] . Tutto lo 
ftudio fuoera poflo in deporre le (paglie del vec- 
chio Adamo, e riucftirG del nuono . Haueuala. 
mira à fare vna gran Caòtica nello fpirito, con la 
bella , e loda vrtione delle virtù; però gettò pri- 
mieramente la pietra fondamentale d'vna pro- 
fonda humiltà l'opra vn baffo fentimentodi fe 
medefìmo ; dopo quello conia diligente guardia 
del cuore, eh e la rocca dell'anima i con la cuflo- 
diade'icniì, crw fono le porte dcll'iftcìfo ; con 
l'affidili» dell'orare; con l' afprezia delia vita ; 
con le morti tì cationi delle paiìioni ; co l dittac- 
camenta dalle cole terrene , Bc vnione con Dio ■ 
tblleuò in breue l'edificio à tal'altezza di fpirito, 
che poteua dir con S. Paolo d'effer già ratto ha» 
bitatoredel cielo mentre di mora u a in terra. 

E ORDINATO SACERDOTE 

per a'wto,e direttimi di' Monaci . 
Cap. X. 

Om luce sì clima di perfmione ri- 
iplendeua Seuerinotri quei Reli- 
gioii com'vn lòie ita leilelle ,* per 
quello mi par probabile, che dopo 
qual- 
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qualche tempo per aiuto comune falle deteinato 
al grado Sacerdotale , del quale era giudicato 
merireuole per l' innocenza della vita , per Io 
fiaccamenco da! mondo, per l'altezza della dottri- 
na , e per l'affabilità de' codiami. Riceuura que- 
lla nuoua dignità diuenne più humile , e conce- 
pì di fe fteflo vn' infimo lèntimento , [limando- 
li maggiormente obIigatod'aiutare,e ieruire tut- 
ti con gli e lem pi virtuod , e con gli ammadtra- 
menti dcuoti ; imitando in ciò fa iantillìma Ver- 
gine , la quale allora chiamolsi ancella * quan- i 
do dalla bocca dVn'Angelofii pteconizara Ma- 
dre di Dio; & in fatti eicrcitòl'humilc vfficiodi 
carità, con vilìtare pedonai menu; la cognata Eli. 
fabetta, grauidadi lèi melife feruirla nel pano. 
Né mancò al nuono Sacerdote oc c alio ne di far 
inoltra delle virtù più proprie di quello flato ; 
poiché quanto tocca all'humiltài eflèndo lupe- 
riorcàgli alni di gtado, bramauain ogni colà 
eiTeie rìconoleioto per rinfimo,ecotne vero imi- 
tatore di Chrilto, che di fe Hello diceuaàDi- 
Icepoli : In meàio rurflmm fura , ficai qui mini- 1 
(irai , fetuiua talora ne gli vffici più vili di cala. 
Nelle confuetc diftnbutioni del Monailero con. 
cernenti il vitto.c veftito de' Monaci , con quel- 
l'auidità , con la quale altri iùole cercare la mi- 
glior parte, elfo procacciaua perfe la peggiore;, 
(limandoli indegno di effere lofteouto dalla ter- 
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zìi non che annouerato rrà Religiolì nella cafa 
di Dio : ranco baflamente ienciua di le medefi- 
mo i'humililfi'mo fcruodiChrifto , Quindi na- 
fceua in lui la facilità di cedere à tutti ; il defìde- 
rio d imparare da ogniuno; ver lo i maggiori la. 
riucrenza ienz'aftertationccon gli vgualila con* 
cordia lenza contefa, e la pi a ce u olezza con gl'in- 
feriori , lenza dare alcun légno di maggioranza 
òdilprezzo. Era maturo Bell'anioni , confide- 
rato nelle parole , grane negli andamenti > nelle 
riiolutioni prudente; nella couueriarione inante- 
neua l'allegrezza, ièri sa dìffoluerfi ; l'accortezza 
ne' negortjiiènza turbarli ; nel ritiramento la di- 
ti orione, fenza diftracrll . In lomma per [' bar- 
monia de' coltami virtuofì p arcua vna cetra ben 
accordata , quale appunto S. Ambrogio ricono- 
Ice nell'anime de' fedeli, iju* plcElro fmtSt Spi- 
rimi nfiiltartt . Quanto poi alla chanci, dall'in- 
cruento iacrificio dell'altare rraeua internamen- 
te fuoco sì grande > che più volte offerendo l'ho- 
ftia propitiatoria , auanti à quell'Arca miftica 
panie trasformato in vn Cherubino . Erazelan- 
tillimo della gloria diuiria, quale s' ingegnaua di 
promuouere,come meglio poreua>con i'elempio 
d'una làntiliìma vita , e con fa dottrina celelte , 
che fpargeua ne gli altri à guifa di icmensa frut- 
tifera . Rapjua à fé gli animi di tutti con le ma- 
niere del conuerfare , condite con gli dettami 
della 
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dclladifcretione.e prudenza, Per allettare g& 
litri alla virtù i fapeua accomodarli alle debo- 
lezze , a inclinationi di ciafeheduno : onde co- 
me interprete de' iéereti del cìélo, era volentieri 
vdito da chiunque defideraua compungerti. L' 
tftetìb con vehemenza di (pirico > e tenerezza di 
alletto ammana i timidi , confolai» gli afflitti , 
iolleuaua i caduti , ibfteneua i deboli , e con oc- 
chio di lince prouedeua ài biiognì d'ogni vno, 
per effere à chi lì fb ffe, prodigo.e liberale d'aiuto- 

È" FAfTO ABBATE, E RIDV- 
ce iljao Monajlero /otto la Rcgtla di 
S.Btnedttto. C*f>.Xl. 

nGfltt££jNg O n si rare qualità non dubito pua- 
w7sg23i3 E0 • e ^ e riceuelìc il carico del go- 
IeSJq^ uernode' Monaci, eia dignità d' 
aft>533|W Abbate ; mentre per la bontà della 
VJta, e per l'eièjuifitezza della dot- 
trina, era à molti fuperiore.di meriti. Fà' più 
probabile, e vcrifimilc il mio penilero lo Scritto- 
re antico della vita del Santo, dicendo,che que- 
llo fi lottraiTe alle perfeeutìom domeniche con 
ièqueftrarfi da' compagni . c ritirarti in vn ro- 
miiaeeio ; e che ciò fece, per imitare il Padre S. fcojfr.mi 
benedetto , il quale per vita congiura icopcrca 
G j contro 
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controll fua perfona, haueua lalciato ilMona- 
fkro, doti' era attualmente Superiore : onde ac- 
ciò il paragone lìa più compito , l'Autore fudet- 
to lappone in Seuetino ancora maggioranza , e 
Ìj|ietioriià era Monaci , com'era fiata in Bene- 
detto . Di piti nel rimanente di quella ienrtuta 
lì parla del uoltro Santo, come di perlona alla 
quale Ibua appoggiata la ialine comune di quei 
Religioni il che lenza dubbio c vn dichiararlo 
capo di tutti . Mi molto più credibile mi d rea- 
di-, che Sacrino deaerando ardjjitiiiirnamenK 
ladiiciplina regolate .ac^itoi, chiedelle con pre- 
ghiere i Dio vn mezq efficace per introdurre tri 
ciii oflcruanza certa, e (labile di Regole monaca- 
li; e che ìàpute le marauiglir di Benedetto in 
quella materia, tutto fi rioolgeil'e a procurare 
pei la iita Congregatone l' iniiicuto , e ni3gifte- 
ro di sì gtand'huomo , mandato da Dio al inon- 
do per la riforma , c propagatione de' Monaci . 
Dunque circa l'anno del Signore cinquecento 
quindeci ftando occupato quell' ammirabile Pa- 
triarca in fondar Monaften , e raccogliere lotto 
vn'miègna i Religioli nell" Occidente dihxriijlo 
riceuerono per guidai Monaci di Seucmpeda, 
che faceuano vira comune nel Monaftero di S. 
Lorenzoje Seuerino tèruìlorodi Lucifero, acciò 
participaflem i raggi di quel Sole . il quale per 
t« lume alla Chiela, fpuntaua dall' Occidente 
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Soae l'altro tramonta . In quello tempo nel qua- 
le Benedetto Jcorreua l' Italia per la fondationc 
de' Monaftcri , c raccoglimento de" Monaci , 
credo io die Seaerino liaucfle la prima commo- 
dità dì parargli : e che viltà la perrerrione di 
quel purismo fpirito , &cH talento datole da 
Dio d'ammaelìiare con Regole & inltrurtionì i 
Religiofi Tcqueltnii dal mondo , fé gli dedicaf- 
10 humilmemeperdifce'polo, quantunque mol- 
to 1' auanzade negli anni, efortando Vittorino 
(no fratello à far l'ilìeflb , e di mano in mano 
gli altri tutti diquella caia , nella quale dopo 
mantenne vedo di Benedetta actela la diuotio- 
ne comune, e riuerente l'affetto . Per tanto in- 
trodorra nel Mouallero Settcmpedano la nona 
Regola , Seuerino e Vittorino furono di 
efempio a' compagni nellbiTemanza 
d'eiTa , che per ciò ne tettarono 
con nuoue gratie fauoriii 
da Dio , e dal De- 
monio peri- 
gli itati * 

■ tue appretto di- 

MiMMh . ' remo. 
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ALCVN1 MIRACOLI DE 
SS. Fratelli ,per li quali Jt /allettò 
contro loro l'mmdia de' 'Me- 
naci. C*p.XIl 

guniti- ^SKff'f&f ^ comune nemico de gli Imo mini, 
™™' ,f ' f^|M che fernpre cerca di leminar la zi- 
^PaH t»=Ìf^ zania nc ' cam P° ^ e g'' Elecci - non 
Effige ' a ' c '° g°^ er lunga pace ài Semi 
'{.iMcrfhS ^. ^ permettendolo il Signore, 
acciò maggiormente l'piccafle , e fi conofceflè la 
virtù loro , la quale à guìla d'onda sbattuta, iuo- 
le apparire ncll' agitatione più rilucente , e più 
puta . L ' occafmne del di II urlio fù la feguen- 
ie- La nuoua Regola Iodata da Seuerino ne" 
quotidiani colloquij , tiraua molti all' inftituto 
monaftico:e perche li due Fratelli erano di quel- 
la amanti/fimi . come s'argornerjcaua dall'opre , 
la diuina mifèticotdia volendo moft rare quan- 
to ciò grato li folte , con alcuni miratoti appro- 
dò la virtù beniiTimo radic.ua d' ambedue . Era- 
no in quei contorni alcuni infreni incuraòili.al- 
k fanità de' quali fi ftimwa inefficace ogni hu- 
mano rimedio, e dopo di hauerc (pelo molto 
tempo.e denaro in cercarne , dilpcrati di poterla 
ottenere da" Medici terreni , merlerò i bifogno- 
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fi all'aiuto cehftc . Ricorre vno di loro à i piedi 
di Sederino, gli fa veder le fuepiaghe.elomuo- 
ncà pietà. Se tù m'abbandoni (diceua ), òhuo- 
mo di Dio , farà di raeftieru ch'io troni chi dia 
Jèpolrura alle membra inutili di quefto ipirante 
cad.merf iolo puoi arruffarmi nella Frobacica 
pifeina de' diurni fauori ; tù folo mi puoi fana- 
re , che con la chiauedelh lauta orarionc apri le 
porterei cielo à tuo beneplacito. Vdtllo il San- 
to, & alzata la mente al dator d'ogni bene , co'l 
legno della lantìflìma Croce, gl'impecrò la defi- 
derata ljluie , e non lènza (tupore de' circoltan- 
ti le rimandò à cala con l'i- io libero delle mcrn- 
bra . Alla fama del miracolo concorlero in bre- 
ne tempo de gli altri, i cjuali oppreflì dadiuerle 
letti di malattie chiedevano aiuto. AH'ifteiTo 
modo rimafero fanì, chi per l'orationidi Seve- 
rino, e chi per quelle di Vittorino : volendo Id- 
dio .che li fanti Fratelli, li quali portauano del 
puro la Croce per l'erto laniero della virtù.fufle . 
ro ancora honotati del paro . Io poi attribuifeo 
la nuoua grada concciTa loro di far miracoli , al 
feruore moli rato in promuoueie & oiteruare con 
ogni rigore la Regola di S-Benedetto, che àgui- 
fa di quella vite £uangelica> doueua (tenderei 
fùoi tralci per rutta la rcrra . Confermala mia 
opinione l' Autore antico , che fcrifle la vita di 
detti Santi .- con quelle parole : Et quia in B. Se. 
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ìuàtfti ti gUa fi txt.ceb*»t; ctpit Deus nàtomi» 
prtccs inna eSitndcri ; dal quale ipettacolo lalan- 
tir.t tanto dell'ino quanto dell'altro, diuenrie nel 
Piceno più nota.Per queftoera numecola la gen- 
te, che non toloda quei contorni; raà ancora da' 
più remote parti riccrrctia à Joro per aiuto ne'bi- 
logni, nel l'infermità per rimedieper contortone' 
trauagli,e per condglio ne dubbi). 

Si valft di quell'oggetto il comune auuerlario 
per deHate nel cuore d'alcuni Monaci vn'afìerto 
d'imildia; tato più che gj;i per auucntara comin- 
ciaualoro à riucreicere d'hauer co'J mezo dc'Sati 
lalciati gli antichi abufi , e pretà nuoua torma di 
viuere ; ti poteuano cóportare sù gli occhi quel' 
paragone continojo di lo roma attinenza > e di 
perferti collumi. Laonde alla prima tumultuan- 
do hi loro , con lingue lerpentine s' oppolcro > 
cauillando l'artioni de'lanti Fratelli, le quali tac- 
ciauano per Umiliate, e maligne ; mentre erano 
finccre , humili , e piene di canta : c lopra mito 
atnibuiuano li miracoli ad arie magica, infili' à 
tal légno abbaglia la villa, anche de'JKehgioiì l'in, 
uidiai che la vera ,e loda virtù degli emuli li 
rapprelenta loro per hipocrifia , e l'efficaci* del- 
le preghiere per incanteiimi . Quando fi vede 
forgere qualche nouello Abele ne' chioftri , ta- 
uonto da Dio con abbondanza di grati* i tubilo 
più d'vn Caino'li defta alia malenòlenti e perle- 
cutio- 



Libro Hrìtno. . 5j 
futìone de! giudo,- e quantunque non s'auuenti 
dardo, ne fpada contro la vita di quello ; t utt»- 
uia eoo la lingua fi trafigge la fama , e vi fi la- 
ida ben fpeflo ferita tanto piùgraue, quanto 
più lorda . In (omnia gli fàuori diuini tatù * 
Seuerino , Bi à Vittorino , erano à gli altri Reli- 
giolì materia di rancore e di Ica oda lo. £ fot lì 
quel primo tento di ièditione domenica , fareb- 
be terminata in qualche doloro la icmpcfla; (e 
non l'iiaucilc il buon Seuerino per tempo preuf- 
fta , e prudentemente impedita . S'ingegnò con 
prillati ragionamenti , accompagnati da fàntò 
zelo, di togliere da quegli animili conceputo 
veleno . come con antidoti iilutileri 6: opportu- 
ni, prouando con l'autorità delle iàcre Scrittu. 
re, quanto iìagrauela colpa de i detrattoti ; e 
con quanto gran pena luna talora flati puniti 
dalgiuIUffimo Giudice'. Allegaua l'elèmpìo del- 
la iotella di Moiiè , la quale fii ricoperta di le- v 
pra, perliaucr troppo arditamente parlato con- 
ito quel lanto Legi ila tote . Sì piaceuolc auuer- 
timento non iolo non ritraile da gli animi l'a- 
marezza ; ma k come poca acqua buttata in va 
gran fuoco maggiormente l'accende i cosi férrfi' 
per elea allo Jdcgno, acciò ctelcendo prorotti- 
pefie inecceffidiicliceuoji a quello flato . 
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SEVERINO SI RISOLSE DI 

tornarfent di' Erema, e lo perfuade 
al Fratello. Cap.XIU. 

N quello Seuerino volendoti del 
tutto lóttrarrc ali Ìmpeto > e diuer- 
[ìre il tumulis; fi contentò à guila 
d'vn'altro Giona vfcit' egli mcdefì- 
mo dalla naue comune , e viuerc à 
difcretione dell'onde; acciò quella. non perico- 
lafle nclUborafca. Infino da I primi anni della 
Tua conuerlìone s'era inoltrato in cimatili! ma al- 
la vita eremitica, nella quale ancora s'efercitò 
per qualche tempo inficine con lùo fratello , ha- 
bitando feparata mente da gli altri Monaci , to- 
me notammo di fòpra -, che p«ò S. Vittorino è 
chiamato comunemente l'Eremita àcttempe- 
dano; e S.Seuerino prima del Vefcouado,piu to- 
lto tra gli Anachoreti, chetrà Cetiobitisanno- 
™ uera , eltendofi ( come diee il Ferrato ) l'vno . e 
'"liltro dalla caia paterna ritirato nell' E.iemo : 
tìonde poi furono coitreiti ad vlcirc dalle richie- 
fìc de' Monaci , i quali deaerarono la compa- 
gnia loro per viiìirà.e profitto comune . Per tan- 
to vedendoti pcrlèguitaio con calunnie dall'in- 
oicjia dc'cauiui compagni, vsò ogni mezo di 
->-,» ' r man- 
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maniuetudinc, cdilodeuoii induftrie per diuer- 
tirc lo Mandalo : mi quando tali diligenze riu- 
feiuano vane 8c inutili , Seuerino venne ali vici- 
mo rimedio più, efficace de gli altri, criuollc 
di nouo i penfieri alla vita iòlicaria , per finire il 
cor lo della lua peregrinationc nell eremo, G co- 
me fianca cominciato . Sopta tutto Io mnoucua 
à prendere quella rifolutionc l'efcmpio del Pa- 
dre S. Beoedetto ; eietto da lui per guida , e per 
compito efcmplarc d'ogni virtù. Sapeua egli, 
che l'Abbate latito , eiìcndo flato richiedo per 
Superiore, e Maeltro da' Monaci poco offeruan- 
ti della loro profeifionc ; quando voi fé (eonfor- 
mc,i:»blig0 Tuo) introdurre nel Mona Itero l'oC 
(cruanza: trouò difficoltà tali , che non mancò 
irà quelli Religioni, chi procurate di Jeuarièlo 
d'auanti co'l toiiico . Di maniera che Te Dio co'l 
miracolo del vafò fpezzato, non gli lcopriua la 
malignità de'difcepoli ,hamia dalle loro ma- 
ni prefo il bendaggio dì morta . Laonde per le- 
uar loro Toccatone di tentar di nouo il lacrilc- 
go parricidio, Ci ritirò alla desiderata (un grotta, 
& iui C come dice S . Gregorio ) film in fìtperm , c ^ DW 
/pesatori/ ochIis habitauii jecum . Con quella no- *'*-»■ «M- 
titia Seuetino , ( che tórli l'hebbc da Benedetto 
medelìmo,) imparò il modo di rimediare à gl'in- 
conueiiienti , e defideroio d'h.-bitar feco lleilo 
ienz'hauer pitiche fare con altri, determinò di 
.in;; H j lin-' 
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rinchiuderli io vn romitaggio -, doue feruendo 
à Dio fuori dell' fiumano commercio , accumu- 
lafle va tcloro di meriti per la vita futura . Com- 
ma ilici) il penderò con Vittorino , e facilmente 
gli Io perniale, hauendolo hauuto fempre vni- 
torme di volere, lì com'era di coitami, e di 
iangue. 

CHIEDONO LICENZA A I 
Monaci per tormrfine all'Ere- 
mo- Cap.Xlf. 




Tabi LiT a d'accordo vna tal ri- 
lulutione ; Severino fece chiamare 
li Monaci co'I ("olito fegno . i qua- 
li raunati in vn luogo lite ilo , il 
Santo con volto pia.cen.ole, inoltrò 



d'hauer da conferire con elToloro vn negotìo di 
grande importanza . Ottenuto poi (ilentio dal* 
l'audicnza , &C hauendo Vittorino à lato , parlò 
nella leguente maniera. 

Se l'huomo, Renerei. di Padri , potelTe eoa 
occhio prouido antiuedere le future di fgrarie ; 
alla rilolutìone che lono hora per accennami, la- 
rei molto prima venuto 1 ne haurei al prefente 
occasione d'incolpar lamia Ione,- la quale non 
rapendolo che modo rrauagliarmi , ha preteló 
farmi 
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firmi materia de'voiìri dilgufti . Noe voglia 
Dio, che Scuerino, il quale fin dalla fanciullezza 
hà più Iti ma co quella laa a Congregatone , che 
tutio l'oro del mondo , nel!' età più matura gli 
ila di pelo . La temprila folleuata per mia ca- 
gione, c di quello mio fratello , richiede che to- 
lto dell' vno , e dell'altro lanaue fi icarichi : co- 
sì fenza dubbio lari minore il comune pericolo, 
e ceflarà la boralca : deliberiamo la Iblitudinc , 
come porto di due animi) a' quali l'ho, mano có- 
mereto è diuenuto mare intrattabile : da voi eoo 
le ginocchia in terra chiediamo homi I mente li- 
cenza di ritirarci in habitatione lontana dal Mo- 
na fiero, e per viatico il fanto bacio di pace , Sa- 
remo feparati di luogo , non già d'affetto : j'al- 

I onta na rari no ì corpi , mà rimarranno con voi i 
cuori ; pur che fiamo tutti d' accordo congiunti 
co'I crocifiiTo Giesù . 

A quelle parole proferite con lagrime di tene- 
tezzai e con humiltà profondili ma, fi coromof- 
lè tutta quella corona di Rcligiofi ; & al princi- 
pio altro non s'vdì'ch' vn con fuio bisbiglio , et 
fèndo à tutti la rilolutione altretanto doloroià . 
quanto inalpett.ua. ApprefTo riconobbero gì' 
inuidiofi il proprioetrore , e cominciò loroà di- 
fpiaccre , che li due fratelli parti Itero , temendo 
dall' afTenza di quelli qualche grane infortunio. 

II bene quando lenza pericolo di perdita è pofle- 

H ij doto, 
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dmo , fi fprezza , & all' incontro fi lìima allora 
che ftà per allontanarli . Era in vero cofa mira- 
bile, che in vn tratto l'inuidìa fi hi ile morata in 
pentimento , cangiato l'odio io amore, iopite le 
mormorationi, e nate le preghiere , con le quali 
erano i Temidi Dio perltial! à rcftarenel Mona- 
ftero da quei medefimi, che prima gli hauctrano 
pericgui rati con le calunnie - Ma' non per quello 
li iafdarono indurre à mutar peniiero, riibluii di 
volere per l'auuenire in vn'alpro delertoconti- 
nouar' il corio del diurno kroiuo, Jeni-a gl'intop- 
pi, & oftarWi ; che iogliono nafeere dal conucr- 
lire con gh huorruni . E ben vero, che per con- 
iolatione comune digerirono la parrita linai ter- : 
zo giorno; nei qua! tempo parlarono amoreuol- 
mentecon tutti > laiciando à ciafcuno.per legno 
dell'antico affetto ,ncordÌ vtililìimi al manteni- 
menro della frarerna caricai lenza la quale cn- 
4ra nc'iacri chiolìri confufione e difeordia ; & i 
Monaci che lono Angeli della terra ,dìuengone 
limili all'infernali ioltanzc . Giunta l'hora della 
.parjenza celebrò Seuerino la iama.MeiTa.e rido. 
Xìri i Pellegrini da quel celeftc conuito , otten- 
nero con dilgulìo comune la bramata licenza : 
onde rràgli abbracciamenti e lagrime de'compa- 
gni, s'allonranarono da quel Religiofo conuitco. 
Qui non voglio lalciare anticipando di fodisrar 1 
ad vn dubbio , che per auuentura mi iati tatto 
circa 
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circa la partenza de' fami Fratelli dal comun al- 
bergo de gli altri. Non era quefto fottrarfi al- 
l'obedieoza , quale i lùdditt all' Abbate doueua- 
no, e l'Abbate à tutta Ja raunanza j* comedun- 
qne poteuano à tal partito piegarli.'' Si puoi i- 
fponderc con lefempio di S. Antonio , il quale 
dal lècolo riiitoflì nell'Eremo; e dall'Eremo paf- 
sò alla vita comune del iWonaftero; e fìnalmen- 
re Anachoreta morì , come fi legge nella fua vi- s . 
ra . L'ilteflo vicn confermato con quel che te- ' M,s > fcU! 
(tifica 5. Girolamo de i Ccnobiti d'Egitro , fcri- 
uendo alla vergine Euflochio ; che con poehiiìì- 
ma prouifione vicinano dal Monaftero per viue, 
re in loliiudine : hi extunt de (ambio , t£? excepto 
pane & falcati deferta tiihil perftrunr ampliai ; 
donde prende occalione Baronio di dichiarare la 
'connelTìone, e dipendenza feambieuole tri l'vno 
e l'altro di quelli due fiati in riguardo del grand' 
Antonio : Cuius exemplo , dice egli , contigli mi- 
proco tjuodam ordine , Anachoretas generare Canài* 
tas; gj 1 Cmobitas -vice rvtrfa parere Anacfa- 
rttas ;/jui fcilktt [te ueluntate Tatris 
omnium prefdis agere folitarij pcr- 
mittantur, ut tamen 'viti' 
culo quoque obedien- 
tia a II ri 'i^i li- 
tur ■ 
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SI PARTONO DAL MONA' 
fiero , e quello che oceorfe loro nel 
viaggio. Cap.XK 

I che Io Spirito diuino rimolTe an- 
corai due Fratelli dalla compi- 
gnia de' Keligiolì , non gii da gli 
oblighì , e gli guidò nella lòlitu- 
dine t come in vii ououo (leccato 
à combattere co'l Prendpe delle cenebre.in quel- 
la gu ila che dalla ritta del fiume Giordano [pin- 
fc Giesù Chrifto Redentoc nofbo nel deferto, 
perche veniile à duello co'l nemico infernale , e 
io vincefle. Battaglie molro difficili apparecchia, 
nano à quelli le lehie : à forza di lagrime dalle 
più dure felci doueuano germogliatele palme 
per ornamento de'Ioro trionfi : !e fpelonche era- 
no deltmate per Santuari), donde le urrù dc'fcr- 
ui di Dio tanto più venerabili lì rendeiTero,quan. 
io più chiufe . Caminauano allegri per ftiatie 
deferte, &: incognite li nouelli Komiti , efiendo 
certi d'hauertrà loro per compagno d'vn tal 
viaggio, anzi per guida ficura quel finto Pellc- 
grinodel Vangelo, dal quale i due Oifcejmli eh' 
andauano da Geru tale mine in Eraaus, furono 
cortefementc accomp.ign.ui fin dentro 1' alber- 
gò , , - " . : *W- 
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go, Quello non gli trattaua già da malenconici 
nel difcoifo con quell'interrogatone : Qui funi 
hi firmane; , yaos cmfm'ts ad inuiam ambulante! , 
(freflit triftrs? ma più tolto gli animaua inter- 
namente , acciò non temettero alcun finiftro ac- 
cidente , mentre haucuano l'affiftenza d'vn Dio , 
c fotti diccua loro : Eia futn \ nelttt tmtrc : ella 
gli ciillodiua ocpericoli ; gli riftoraua nella fran- 
chezza i gli difendeua dall'ingiurie de'tcmpi ; gli 
aflicnraua da'nemici inuifìbili ; e promctteua lo- 
ro dopo breue camino dentro pouera grotta la 
tetradi pronai Itione , che già fi conce Ha àgli 
£brei dopo lungo pellegrinaggio nell' ampiezza 
della Soria . Ma per venire à qualche legno par- 
ticolare della Diurna prouidenza verio i fìnti 
Fratelli , riferirò qui va miracolo degno d'eterna 
memoria . Nel pattare eh' eglino fecero per la 
fclua 'j h ebbero vn «et ìlio incontro, dal quale 
( quantunque vicini ad elTere offeli ) lènza ietìo- 
ne (camparono : poiché allo ftrepito de 'noni 
viandanti deviate alcune fiere fèluaggie , orli per 
auucntura ò lupi , vicirono dalle tane per diuo- 
rarli ; e già co' denti, e con le granfie lì Icaglia- 
uano loto addotto ,' già veniuano all'atto di sbra- 
narli ; quando elfi ricorrendo all' ora none , gli 
oppoléto come tendo il lattifero legno della 
fantilfima Croce. Cola mirabile! fubitole be- 
flie indomite e fameliche depolèro ogni lietez- 
za, 
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za . diocnute nello fteflo tempo mantnetè e trat- 
tabili , di maniera che fi piotarono à i loro pie- 
di . come gii fecero a ooliti pr.mi Padri nello 
(lato dell' innocenza , 8t a' J"anti Martin cipolla 
ne gli AnSteani de Gentili ad etlere dcuoraii . 
Perlèuerarono in quel Tito diftefe, fin che dal 
ferui di Dio hebbeio licenza di andartene : dopo 
ricciuta la benedittione paititono i 11 quale fat- 
ue, che lìcommunicatle à rutte le fiere d. quel 
deferto , mentre con Seuerino , c con Virtotiuo , 
concio l' inclinatione natnrale eh' h.ueuano , I. 
manrennero in pacecontinona , non fole, non 
recando ì i Santi moleftia e danno , ma di più 
facendo loro feruitù ne' bilogni , come animali 
domeltiei ; giatia folita già di concederli dalla 
bontà diuina à gli babitatori dell'Eremo; per be- 
neficio de' quali ral'era gli Orti diuennero collo- 
di di pecore , come del fanto Eternità Fiorendo 
i. racconta ne' Dialogi S. Gregorio : le Liouelfe fi 
f lafciarono ligare, e prendere ; come di Giouanni 
Monaco attefta lo Sctittote delle vite de'. Padti ; 
le Cetuc fomminiftiaiono il proprio latte pet 
ciboi il che li Icriue di S.Egidio dal Suno: i Leo- 
ni cauatono conle granfie la lolla per Icpcllirei 
defonri, nella goila.cbe tu farro alPtencipe de gli 
^ Eterniti Paolo, conforme il ceftimonio di S. Gi- 
„ tolanio . 1 Ragni Ut-ferole loto ie!eàguilad, 
muri per ditela dell' innocenza , come luccetle a 
' C.TV. 
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Si Felice Nolano ; & altre beffe in più maniere 
ieruirono ; come fi si dairhiftorie . 




DEL LVOGO CH'ELESSERO 
per /' habttatione , (bue miracolo/amen- 
te ottennero vn finte d' acquai 
perenni. Cap. X V l. 

n sì manitefto miracolo allìcuti- 
:i da celcfre virtù i deuoti pàflag. 
gìcri ripigliarono l' interrotto ca- 
mino, fiche in breue giunfcroad 
vn luogo afprifìimo del territorio 
di Camerino. Era c-ueftì suldorfo falTofodW 
erta , c icofecfa montagna, cinta d' ognintorno 
di folte bolcaglte, c pet la moltitudine delle ca- 
uerne, ricetto più di fiere che di rinomini. -Sole- 
uano fìnda quei tempi vi nere perpublica pena 
relegati in sì torrida fòlìrudine i malfattori sba- 
diti dalle città, cric però fu detta Fiora co, la qual 
voce, (eco ndo la deriuaiione Lati un, a li.ro non di- 
nota che pianto. Alcuni vogliono, elicgli deiTe 
tal nome vn Caftello vicino detto Prolaqueo, 
per l'acque iuì bagnanti d'vn lago . Nel didiet- 
ro di quella rupe Seuerino giudicò, efler la grot- 
ta dclri nata da Dìo alla vita folitaria , chcco'l 
fratello vnitamentc difègnaua di cominciare: 
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onde crollatala conforme alfìio tic fide rio, ne for- 
mò vn religiofo Oratorio , il quale fin' al dio" 
hoggi lì vede, c ritiene il titolo di S. Maria den- 
tro Selcia. Qui con l'oracione , che tool' eli ere al 
Cini lliano fi cura {corta nell opre, e co'l digiuno 
rigorofo di tre giorni concinoui, da' lanci Fra- 
telli fi diede principio alla penitenza Eremitica ; 
quando con nuouo prodigio fperimentarono la 
concinouationede' dìuini fluori :poit he proten- 
do tra quelle fcccagne penuria d acqua necella- 
ria, & idonea al foftemamenco delle rorze,ricor- 
ftro eoa le iùppliche ai commune Signore , che 
» io. già alle preghiere di Moisè la fece Icaturire dalle 
feki , e pioucre largamente dal cielo à rithiefta 
j, d'Elia- Onde per virtù dell' ifleflo viddero per 
l'afciucto terreno {correre vn (trepicoio rufcello, 
che dilatandoli inni tana gli affetati à rinfrefeat- 
li . Lo raccolfcro tra pochi ìli Hi à modo di 
vaka rozzamente cornpofli.c v'apri- 
rono vncri&allino fonte, che 
fomminiftrò loro abbon- 
dantemente il ne* 
cedano bqtio., 

lefìnchc i - f- 
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VtfA DE' SANTI FRATELLI 
tttlU folìtudine. Cap. XV 11. 

mSySgsyfl A le iù liberale Dio co' Semi tuoi 
^||M^|fi dell'acqua materiale, fu liberaliflì- 
flrsSvK^lir 010 ^ e 'p'fitualc, per l'abbon-. 
^^gj^s ^ anza delle gratìe, che lopra di lo- 
ro versò . Con l'aflìlleuza dell'aiuto 
celefte fi mantennero talmente alieni dal Mon- 
do , che dal corpo in fuori altro non haueuano 
di terreno . L' vnica loro confolatione era tratta- 
re con Dio per rnczo de gli eicrcitij d'orat ione.e 
meditatione i ne' quali con tanta faciliti s'impie- 
gauano ; che i cuori IpeJiti, e liberi con l'ali del- 
la cari» s'inalzauanoà volo {opra le fìcllc, lenz" 
alcuno trattenimento. VilVero per lo (patio di 
cinque anni nell'angulìo tugurio , pattando tre 
giorni lalètrimana lenza prender cibo, di torte 
alcuna t c nel rimanente mangiando vna volta il 
dì lòie radiche d'hciba, e beuendo dell'acqua . 
Si che polliamo noi con ragione annouerare si 
gran rigore di vita con l'altre marauiglie raccon- 
tate con tlupore da S. Girolamo nella vita del B. 
Paolo Tebano, doue dell'aftinenaa d'alcuni Mo- J^SijSi 
naci in tal guila fauelia : tijm» tifar fc> fanftoi ' 
sAngelgs eius in cu Eremi parte , <juj iuxtà Syriam 
Saracena iitngimr , <viÀijf e me Aionachos , de ini. 

1 ij bus 
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hus <vnus per trigmia anno! daujas, bordeacto pane, 
#f lutulenta ayua tétk i dttr m cifterna njtttrt 
tju 'mque t&rìei! per fingulos dies [upntabatar . Dal- 
l'altea pane mentre i buoni fratelli al Infogno 
della natura dauano così Ica r fa la patte i gli ani- 
mi godeuano l'abbondanza «à le del ine dei Pa- 
. radilo, e digiunando io terra i corpi , ftauano le 
nieuci affile alla menta de gli Angeli, ricreate da 
quel cibo celeftc , die (òlo poteua fatiarle. Ha- 
ueuano diftribuite l'hote del iàlmeggiare, alter- 
nando dopo fo breuifiimo lonno con teli' ordi- 
ne le notturae vigilie i e dopo i Iauori diurni, le 
preci lolite cantarli da' Monaci . In tempi deter- 
minati medirauano i diurni mifìeri, e rapiti dalle' 
dolcezze di quelli > li icordauano talora della ri- 
rettionc corporale , come te la virtù dello ipirito 
riftoraflc le forze , 6c accrefccllè il vigore alle 
membra . Ne gli elercitij della vita attiua oiTer- 
uauano alcune vicende ; acciò fempre nell'alber- 
go loro Maddalena icdelfccótemplando ài pie- 
di di Chrifto,' e Marta gli apparecchiacela men- 
ta . Haueuano in quello modo dilpofli e detcr- 
minati gli vffici , che di due feteimane nella pri- 
ma, vno lì delle tutto all'oratione , e trattalic in- 
ternamente con Dio, come laceua Moilè : l'al- 
ito procuraiTc da viuere per le , e per lo fratello, 
& infieme all' hoie lolite l' apparecchiaife ; nella 
ièconda poi d variaiTe la cura ; acciò ambedue 
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di tempo in tempo prouallerola quiete della vi- 
ra conremplariua ,e la Ibllecitudine dell'attiua . 
Non fìì mai di/parere tri loro ; non s'vdì conte- 
fi quantunque leggiera : riè fù ballante il Smi- 
natore della zizama à difunirli per breoe tem- 
po. L'etfer quali fempre infame nonglicagio- 
naoa tedio , nè la famigliarità partoriua deprez- 
zo ; e perche con lìrettilVimo [egame di carica 
erano i cuori congiunti , Iddio ftaua nel mezo, 
conforme la prometta ch'egli medefimo sci Va- 
gelo fece à quelli , li quali nel (iio nome congrc- u.a 
gatifi folTero. Quello tenor di Vita COSÌ^ttfet- 
ra,el'vnionc (eruata nel conuitto da due Ioli ; 
con la fcambieuole ieruitù dell'vno vello l'al- 
no, mi cagiona gran marauiglia, per la diffi- 
coltà , che-fi troua ne ' romitaggi in aggiuftar 
duecuori.d'opihione ben fpeflb, e dì volontà di- 
feordanti, S.Girolamo ne fa chiara teflimoman- ., „■„ 
za in vna lettera piena dottimi documenti, per 
la cuftodia dell' integiità virginale .douc diftin- 
guendo tre forti di Monaci del fuo tempo, la 
terra dice eflèr di quelli , che viueuano à due , ò 
à tre infame : cquefta pare al Santo Dottore più 
(òggetta à dif«iidic,Bi àgli altri inganni del co- 
moD ' auuerfario : mar hot ( dice egli ) fosfine 
iurgia . E poco dopo : apttà hos afiSata Junt om- 
nia . Mà diali pure ad altri quelt a taccia : la cop- 
pia venerabile de' noflti fanti Fratelli ville infa- 
me 
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me con tile vniformità di volere , eh' haure/li 
de tre, in due corpi dittimi albergare vn fol cuo- 
re : e con quefta, vnione.dice l'Autore amico del- 
la Ior Vita . alter aiteri feritUbat . 

SONO NELLA SOLIfrDIN E 
fatti degni della corner Catione de gli 
Angeli . Cap. XV HI, 

A pacec concordia eoa laquale vi- 
ueuano,la putirà angelica dell'i' no 
c dell'altro, il grado iùblime di 
lanciti doue pcruennero , 'fi potrà 
raccogliere da quel che fegue . Gli 
Scrittori allegati da noi per la vita di detti San- 
ti, te {liticano che gli Angeli dciParadifoconuer- 
farono viabilmente con 1' vno e cod l'altro in 
quel deferto, «.onorando con la prelenza loro 
gli fpitiruali colloqui) , che talora faeeuanoi 
due Romiti: laonde haurefìi vifto quelle menti 
beate.fotto lèmbianzadi belluììmi giouani fcen- 
dere dal ciclo à gara, per annunciar la pace alla 
coppia de' Fratelli con arrtore più che fraterno 
congiunti , e dopo tornaricns , come per la (caia 
di Giacob, al trono d' Iddio con le luppliche de 
gi'iftclfi. Nd tempo poi che dirrmrauano in. 
terra, loleuano con propofic, e rilpofte ìllulìra- 




Libro Primo. 71* 
re à vicenda i difcor li ìnftituiiì da Scuci ino e Vit. 
tarino per honcfta ricreatione in maceria di (pì- 
rico . Piaccia à Dio, che da qu eli' cffempio retti 
animato il dinoto Lettore , à parlare (pedo con 
gli amici ne 'cotidiani ragionamenti delle colè 
dei cielo; acciò meriti anch'elfo d'hauere in que- 
lla occalìone gli Angeli . fé non per interlocuto- 
ri, almeno per aififtenci,e per meflaggieii di gra- 
tìc . Così ancora, beati noi , le nel Chtiftìanefi- 
mo non s'vdiflero più ì circoli de' mormorato- 
ri, le veglie dc'giouani diiToluti , le confabula- 
tioni piene d'impurità, e laiicmbiee decelerati, 
nelle quali fedono come maeftri i Dianoli dell' 
infèrno; c luggerifcono materia da diicorrcre al- 
le lingue malediche, dìfonefte, e facrileghc . 
Dall'altra parre con gli buominidi gran purità, 
irreprenfìbili nell'opre , e confederati nelle paro- 
le! non (degnano d'accomunarli, per così di- 
re j gli (piriti più puri del Pa radilo : poiché le lo 
Spola celefie lì pafee uà gigli, iminiftri dello 
Spofo volentieri delcendonoàcoltiuarli , e come 
ì piante rilèrbate per l'eterno Monarca , fanno 
ipeffof ratacotona. S. Leone Papa il Nono di 
quello nome^conformc fcriue Sigeberto ) mcn- J** r jjJJ;* 
tre andaua à prender poifcflb della dignità Pon- 
tifìcia , vna lettiera di Angeli cantando l'accom- 
pagnò . S.Francefco d'Affila infermo meritò fen- 
tirne vno tonar la «tra . S .piccia da Tolenti- w „ r ,M«. 

no 
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notò molte volte fauorito dagl'iftéilì di più con 
di mufica. A S. Ifidoro Agricoltore kruiuario 
d' aiutanti nel lauoro de' campi. S . Braccefca 
Romana conuerfaua amicheuoimcnte Con IAn. 
gelo Tuo Cuftode . Molte /ànce Vergini oltre il 
godere la pratica cocidiana de gli Angeli, furo- 
no da gt'ifteflì difele contro la violenza de gl'im- 
pudichi . Pam cum paribus fitcìUiwè congregantur, 
dice il prouerbio:con gli Angeli della terra>racil- 
menre s'accordano quelli del cielo : come apun- 
to fecero con Seuerino , e con Vittorino , à i di- 
morfi de' quali frequentemente diicefero in for- 
ma human*- p" maggiormente illuitrarli: df 
fundebant Angeli, eis colloqutmts, magnaim Dti 
rtfirabant , dice lo Scrittore della Eor vita . Tri 
fi fanti cfercitij conuerfando con gli Spiriti bea- 
ti, l'alprezze delviuere Icmbrauano lorodclitie ■ 
la folitudine frequenza di popolo i la pouertà ab- 
bondanza ; le felue giardini i la grotta vn Para- 
difo. 
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LIBRO SECONDO 

DELLA VITA 
DE SS- SEVERINO* 

E VITTORINO. 

«Ut 

SI RISOLSE riffORINO 
diviutre da fe fola. C*p. /. 

ftS'S.fljiJSSSV Nnno i qui hi coi lo fadl- 
BfESSSHRa mente la peana : hara lo Gilè 
KH T bIS s ' arre ^ a ' e ccme P a, ^ c alianti, 
j ^gj 1.^ Jjffl ^ erc ' lc 'borrite ' a nanatiooe 

teuole d'eflèr taciuto . Volen- 
tieri m'appigliarci all'artifìcio 
di quel Pittore , il quale non potendo efprimcre * 
al viuo la malinconia d'Agamennone Del (aenfi, 
ciò della figliuola , Io dipinte conia faccia vela- 
ta > e falciò libera a' (nettatori la congettura del- 
i'ecccffìuo dolore; mentre il pennello sonerà 
ballante à rapprefentarla . Co'l velo dcliitentio 
coprirei la tela ordita dal Demonio conno i 1«- 
K, j uì 
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ui di Dio • e l'inganno col qui le fi fece lìrada 
alla caduca ti' vno di loro ; le non ìperaflì dal 
dittifito , e fedele racconto di quella , aumento 
della diuina gloria, ammacftrainemo de 'fedeli , 
elempio de' penitenti , cautela de'piouetti , con- 
forto de'pufiilanimi , e confusone de 'pecca- 
li Prencipe delle tenebre con la Ina tolda tefea 
haueua molto prima pofto l' a lied io alla rocca 
torri/lima della fraterna concordia ibbilitatrà 
Seuerino e Vittorino con l'opere vi««oic di lun- 
go tempo : mà vedendo, che mentre i due Fra- 
telli» 7 manrtaeuaiio congiuntidi luogo, glifi 
rendeua imponìbile h victoriaitcntò lòtto prete- 
ilo di bene , imparare l'vno dall'altro e l'ore cu- 
bo. Miic in cuore à Vittotino > che quel modo 
di viucre , nel quale riceueua tanti lèruitij dalla 
carità del fratello , filile imperfetto ; come libero 
da' patimenti , e diligi, che vanno anneiTi con 
la vita eremitica : onde conchiudeua leco mede- 
fimo con argomento apparente; che meglio hall, 
[ebbe tatto, le fi rìtiraua à viuere da le folo .pel 
più patite i fenza quel fol leu amen ro , che gli K- 
caua la compagnia. Perfualo dal fallace iòfil- 
ma , doue fi moltraua fedamente la feommoditì 
maggiore . mà fi celauano i pericoli più graui , à 
ì quali era condotto I determinò di lalciare il 
fratello in quel tugurio , & egli cercar' altro al- 
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tergo "nel deferto raedefimo . Nacque l'ingan- 
no dall'amor proprio ; il quale gli tencua benda- 
ti gli occhi dell'animo, acciò non mi Tur aite la 
debolezza delie lue forze -, nò preuedeiTc, che nel 
maggior bifogno gli feria mancato foccoriò; 
itante ladilgraiia annunciata dal Sauio à colui > 
eh 'è iolo , i/uia cum cteiàtm non haiet fMetianttm 
jì . Fu ancora fupcrbia il non acquietarli ài con- 
figli di ScuerinOj il quale glidiflìialècon ragio- 
ni efficaci la partita, tòric prelago di quanto da- 
uci iìiccedcrc . 

GRAFIA concessa a se- 

uerim dopo la partita del 
fratello. Gap. 11. 

E parati di luogo , lìcerne cor fe- 
ro diucria fortuna s così ancora la 
riunita che feccto fu diueria. A Se- 
uerino mefto e dolente per la par- 
tita del fratello , dice, la Storia , che 
falle da Dio mandato vn 'altro Eremita per com- 
pagno , acciò gli porgefTe materia d'efercitare, e 
mantenere in piedi la fraterna carità, Se inlieme 
pe gli affari domeftici gli leruilTe d'aiuto .come 
al B. Paolo Tcbano Prencipe de gli Anachoteti, 
sul fine della vita fù mandato per hofpite S. An- 
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tonio Abbate, acciò motto quel fanro veechio, 
delTe quello fepolttira al venerando cadauero . 
Mà fe m'e lecito qui dire vn mio fentimento^ io 
credo pei me , che l' Eremita detonato da Dìo ì 
far «ita comune con Seuerino, ruffe l'Angelo lìio 
Cuftode coraparfoli in quella forma , per clTcr- 
gli non folamente collega nelle fatiche ; mà ae 
gli elèrcìtij della vita Spirituale vii perpetuo fo- 
riero di luce. Mi confermo nel l'opinione, prima 
dalle IpelJc conuerfationi degli Angclì.dellcqua. 
li Seuerino godeua , come dicemmo di (òpra ; 
(peo nd inamente dalla con fide rat ione d'alcuni 
particolari .cheli ri ter iranno più à ha Obi e terzo 
dall'haucr à memoria , che Umili aiuti fono ben 
fpeffo diicefi d.il cielo à quelli , i quali lenza lot 
colpa talora ri malcro priui d'ogni fiumano ibc- 
' 1 " > ''' corto. Vn'Angelo s'offerte per guida al gìouaner- 
to Tobia nel viaggio diffìcile verlola Media , » 
«ci negotio ch iù i doueua tpedire di gran lunga 
c*;.u. fupctiore aldo genio. limaeic fanciullo ahban- 
donato dalla madre lotto l'ombra d' vn' arbore, 
hi prouifto da vn' Angelo, e r i con feg nato ali i- 
e.*.»" ^ el ^ a " NèdcfcrtidellaGiudeaS.GiouanniBar- 
& *fZ tm. tifta bambino in tafeie reff ù lenza madre, che lì 
«ocì*^ mot ' ' m » fi* nutrito da gli Angeli , come fcriue 
$v*r» in CedrenoJJ'vna fanciulla pagana narra Sofronio, 
jo" hauendo impiegato il fuo patrimonio in li- 
berare vn pouet'huomo da debiti, lì riduffe ad 
eftre- 
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eftretria pouerta, fina procaccìarGil vitto eoa 
l'illecito guadagno del corpo : vai sul fine della 
vita chiedendo A fàtuo Battemmo ; né trottandoli 
chi la foccorreiTe; fù condotta ai Gero fonte da 
tre Angeli trasformati ne' primi mi ni fin delia 
Corte. Quelli, e limili au ne ni meri ti , de quali 
fono piene fc E cele fi attiche hiftoric ; & altre cir- 
coftanze , clic fi diranno apprelTo, mi fanno cre- 
dere per cola molto probabile , che la partenza 
di Vittorino fiancai fa nto fratello compenfata 
con la conuerfationed'vn' Angelo, il quale pei 
diuino volere lòtto la forma, Se habito d'Eremi- 
ta , per alcuni anni lo fauorì della iua compa- 
gnia i acciò la foliwdine all' innocente vecchia 
non ia& noiofa: di maniera che egli ftelTo in ve- 
derlo la prima volta, Bcvdita la cagioneper cui 
, veniua , con occhio linceo lo riconobbe per tale; 
laonde alzando la faccia , c le mani al cielo.rin- 
gratiò con affetto la diuina bontà, defler nella 
vecchiaia fatto degno di quella gratia , che nella 
fanciullezza ottenne Tobia col merito della fua 
innocenza , e della paterna miferieordia verfo i 
bifognofi. Le parole dette intal'occafionc dal^ 
Santo , fono polle dall'Autore più volrc allega- 4»s.s»' 
to per la vita di lui , con le quali elàgerando il 
bcnefìtio.così conchiude parlando con Dio; 2(ex 
tmmenft me di» errare noluifii , ftdqintfi Toh* fi- 
tto , itmtris focium dtdtftt : UU (ìbidem mtrwtfo- 

cimi 
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cium , t/r peamiam riaperti numerata!» : «gt ttt 
•virar» acytriram beatam . Si the in quella Opt- 
nìoneio vengo 3 Ibirolcriuermi al Santo medc- 
limoial lèntimento del quale m'attengo, Nè 
iù prciò ì caio il paragone di Tobia ; mentre la 
lìmiglianza non li tcuopre in vna coi* lòia . Fi 
quel lo dall'Angelo Raffaele , che fotto nome d' 
Azaria i'accompagnaua nel viaggio, sù le fpon- 
dc del fiume Tigri opportunamente (òccorlb, 
acciò non reflafle preda del moitruolo pefee , il 
quale {'come dice il làcro tetto) txrnit ad deno~ 
randttm eum : e Seuenno (landò vna volta occu- 
pato ne' ioliti efercitij d'oratÌonc,fu atterrito dal 
Demonio lotto la lembianza d'vn Dragone, che 
con Imgoa auuelenata , con occhi sfauìflaati , 
con baliro pellilente , coniali dille iè,con la co- 
da in mille giri raccolta, e con l'impeto del cor* 
po fquammoib gli mioacciaua crudelillìma ftra- 
ge ; mi la prefenza dell'Angelo trattrnne la fù- 
ria ; e Seuerino medefìmo co'i legno della Croce 
poié in fuga il nemico;onde rallegrando fe ne coti 
l'amato compagno diceua ; Draco ìik Diabolut 
fmt ; fed ad Teittnphnis noflr* fgnum rimanere 
non potuit: quare ab ecuih nofirh ettanuit . Non 
dobbiamo di ciò rilarairigliarlì , replicò l'altro, 
pofche l'Autore df ll'bamana iàlute , hauendogli 
molto prima eo'l piede (chiactiKo il capo,gli ha 
inCeme tolta tutta la (orza, a ciò noti arrechino- 
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cu mento al Chrìftiano; quando però quello con 
la libertà dell'arbitrio non Ci danneggi : e (Tendo 
il Demonio à guifa d'vn cane ligato, il quale può 
beo' abbaiare à chi patta i mà non farli altro no- 
cumento co' morii , fé quello con accollarli non 
lì procacci l'offèfa . In lòmma non fù difficile à 
Seuermo,i! vincerlo con l'aififtenza deli' Ange- 
lo, quando così alla (coperta la battaglia gli of- 
ferte ; mantenendoli egli tempre vigilantiffimo 
:ì gl'inganni più occulti dell' auuerlàno, & altre- 
tanto diligente in antiuedere , e diucrtire l' ine- 
die , con le quali gli veniua da! l'Ut e fio trama» 
1 eftrema rouina: che le da i noftri primi Padri 
nel paradilo , ottenne la vittoria con l'offerta d' 
vn pomo; già per i meriti del nouo Adamo il 
vero Chrilìiano ributtandolo geo ero la mente 1' 
indebolisce, 6c a tic ita . 

rirromNO elegge vna 

grotta per U futt habifalione,^ è affa- 
tilo dal Demonio. Cap-Ill. 

E n t r e con la nuoua compagnia 
riufeiuano alnoftro Scuerinocon 
felici le colè, prò (eguendo tuttauia 
l'incorni nci.no camino della vir- 
tùjrnolto diuerla fù la torte di Vit- 
tori - 
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toriao ; il quale per inganno diabolico con re? 
pendila cataftrofe G vidde precipitato nel bara- 
tro delle milène i e contro il preiagio di vittorie, 
che portaua nel nome, mi Inabilmente fu vinto: 
ammaeftramcnto per cialchedund che viueno' 
romitaggi , acciò non pentì di ftar ficuro da gli 
affalti nelle grotte piiichiulc, L'afprczza della 
vita , le lunghe vigilie , le volontarie macerano - 
dì del corpo, tè non Jòno accompagnate dall'hu* 
miltà,non battano à trattenere k cadute più gra 
ui de' giudi j mentre il Demonio.cb e padre del- 
la (upetbia , douunque quella s'annidi, ipera di 
ottennero ficuro l'albergo , e diacciarne l'Ai- 
tiilìmo . 

Dopo che Vittorino fi fu allontanato dal fra- 
tello , tutto fi diede à cercare in cjuei delcrti vna 
grotta , donc potè ile attendere al rigore di peni- 
tenza, che già (ìfigiiraua nell'animo. Haueua 
T^.j,r«.^L à mente l' elempiodì Simeone Stilita , il quale fi 
cjr.m mm c \ e fa per ftanza la cima d'vna colonna, douedi 
V " giorno, e di notte ftaua in piedi , lènz' altro ri- 
paro,chedtl cielo.e dell'aria . Si ricordavo l'ha- 
ll »?■ ànu bica tioni fottcrranee K angurie de i due Macarij, 
ì*f"^ l-Aleflandrino , c l'Egittio ; de' quali quello fe- 
condo cauò lotto terra con ie proprie mani va 
condotto lungo vna meza lega di camino, per 
poterli naf colta mente ritirare talora dalla fre- 
quenza de gli huomini , dentro fpelonca inco- 
gnita 
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grjita , e remota dalla lua cella : l'altro habi t aua 
ipeilbin grotta sì fìrctta, che gli era nece (Tari o 
per lungo tempo perfeucrare in vn fito , (enz'ha- 
uet libero (patio da (tendere vn piede. Glifou- 
ueniuadi più ch'Abnmo Eremita Ci fece murar e* a* 
vino nell'apertura d'vn monte , lafciatoui vn pie. " Di .i„ 
ciolo forame, per doue glifuiTe (omminiflrato f "'- 
qualche pezzo di pane da cibarli . Defìderana 
per tanto il buon' huomo nell'albergo confàr- 
marfì con q^ttli ; e già volgeua gli occhi in ogni 
parre,per imbattei (Tiri caucrna proportionaca al 
conceputo rigore -, quando à pie d'vna rupe vìd* 
de ii {a ilo iccauato , dentro il fèno del quale s' 
emraua per vna picciola bocca . Pofcia auuici- 
nacofi ai luogo, trouò che la (pelonca apena era 
capace di due pedone in piedi, ò pure d' cria à 
federe. Parue à Vittorino 1* habitatione buona 
per (e , dante il diflegno eh' hauea di viuerc con 
le feommodità e diliigi patiti nell' Eremo da gli 
Anachoreti più celebri: laonde ncll'ingreiib del- 
l'antro iellata vna particella dì vimini, per po- 
terla aprire .. e {errare à fuo beneplacito , quiui lì 
chiufe. In quefio il Demonio , c"hefi ridedi li- 
mili na (condimenti fecrecì , quando non gli fac- 
cino forre riparo i baloardi delle più lode virai, 
non tardò molto tempo à dargli l' affalto , 

Prima di (piegar 'il deceflò della battaglia » 
per vcilità di ehi legge , farò breuemente una ri- 
5 v- - ■ L j flef- 
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fleiiloBc; cheil nemico infernale perfeguita i 
Monaci, e gli altri Kdigiofi lequeftrati dal mon- 
do : mentre à guilà di leene famelico vi cercan- 
do da per tutto i lerui di Dio per diuorargli, don- 
de S. Pietro nella iua epiftola prende occafione 
d'inculcare à quelli tali la lubrierà, c vigilanza ; 
acciò per la pigi ina, e fònnolenza, che nafee dal 
iouerchio cibarli) non rullino in preda del co- 
mun' auueriario . Li peccatoli per lui tono cibi 
troppo dozzinali, e ne hi grand'abbondanza : 
mi de igiulti, che fono bocconi icelii per la mcn- 
fadi Dio, luole hawer brama molto maggiore ; 
& adopra ogn'arre l'a/tuto per diuernrgli dal 
celeire conulto i & arricchirne l'inferno : via di-' 
uerfe maniere di dare à quelli U caccia . Quanto 
la PoeCa de Ge nti li canto fino Io!a mente di Pro- 
teo.edi Verranno, in le Ice Lio \ cufica , mutando 
ipe/lò icmbianza , e fingendoli amico per rrargJj 
(uorade'Sancuarjj . S'accollo neldelerto all'ilici 
la Chrifto fonte d'ogni bontà , c dopo vn lungo" 
digiuno, vedendolo biiognolo di riièttione , stac- 
ciai.imenterenrò di prenderlo all'elea con dire : 
Die ut lapidi* ijli patii: faai . S. Paolo quantun- 
que habitatore del terzo cielo, dice di non potè* 
iùtirarrc la faccia alli icKiaifi del renrarore: ne 
magnitudo rcueUaionum txtellat mt , datiti tft mthi 
fìimuim camìi mt* > angilits Satani , qui mt Fela- 
phiw . S. Girolamo nella foUtudine tra digiuni, 
/ F ati - 
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parimenti , c vigilie, fi duole di non ftar (ìcn- 
ro da gl' in (ulti pericolo!"] del iènio , che gli rub- 
baua i pen fieri . Leggati quanto egli di iè me- 
desimo lame in quella maceria alia vergine Eu- 
ilocfiio. & ìmpari cgniuno per giufto , e per-' 
letto che (ìa a temere gli all'alti infernali. Quotici 
egoipje ( lono parole del fanto Dottare ).in eremo 
con/ìitutas , & in ili* -valla flìtudim, </u* exufla ( J 
folis ardoribas borridum Monachi.' praffat halli acu- 
lum, putabamme Romani; intoejfc de litijl i (idi- 
barn falin, quia amaritudine replrtus tram. Hot' 
rebant faceo membra Atformia, fquatida curii f- 
tum athiopic* carni s olduxerat . Quotidie lacrima , 
cjuotidie gemitur \ g) Jì quando ripugnante»» fomtms 
imminens oppreffiflet , nuda hmno -nix offa hterentia 
.cotlidibam. Jlle igitur ego , qui oh gebennx marni 
tali me carcere ipfe damnaueram.ftorpionuiti tantum 
ficius.t^ fcrarum,ftpe chorit imtnram pttellarum : 
pallehant ora ieiunijs , meni dtfiderijs tjìiiabat in 
frigido corporei qJ ante bominem fua ìam carne prt- 
mortuum.fota libidmum incendia ballicbant . On- 
de più d'vnDatiide ingannato dal lenib, fi vede 
talora cadere dalle braccia di Dio ;come di San 
Giacomo J'Eremita icriue Mecafrafte , del quale 
quanto età Itaca maggiore la refiftenza fatta in 
altre occaiioni all'inimico , fino i lafdarfi bru- 
ciate vna mano, più toito che confenrire ì gl'in- 
centiui del lenfo : tanto fù poi più enorme la col- 
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pa, che doppiamente cammile nella vecchiezza, 
nel modo diltclàmente fpiegato dall'Autore In- 
detto, e da gli alici Scrittori delle vite de' Santi . 
Prouò ancora Vittorino per duina perrriiflìonc 
Jìmigiiaore battaglia > Se in ella rimale dall' au- 
uirfano ingannatore bruttamente delulb; con 
perdita di tutto il capitale de' metiti accumulati 
nel coi lo della vita Religiofa-SucceiTeil calo nel- 
la manicra,ch'appreflb diremo ■ 



CADMIA M 1SERABILE DI 
Minorine. Cap. IP . 




io di notte ii lerpo di Dio 
conforme il fuo colturne nella po-. 
uera grotta;!' Angelo delle tenebre, 
i che per far preda dell anime in An- 
gelo di luce fuol trasformarli; non 
contento dimuoitergli occulta guerra , con la 
rappreienratione mentale d' impuri fari ra Imi ; & 
gli offerfe auanri lòtto la forma vilìbile d' vna 
leggiadra fanciulla . Picchiàua cortei alla porta 
della Ipelonca , fìngendo d' hauer (marma la 
fìrada , e per fa la compagnia : però piangendo 
all'vfanzadonneica, incotpaua la torte, che l'ha- 
uelTe fin'.àcjuellaora mantenuta viua, per confi- 
narla in vn bofeo > e darla in preda alli molili 

a. 
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feluaggi- Lafaeeua parere più biibgnofa d'aiu- 
to vn fictifBroo temporale lòlleuato nell'aria con 
tuoni, lampi, c facete accompagnate da pioggia. 
1 precipiti] della foretìa , l'hora notturna, gli vr- 
Ji i e ruggiti delle fiere vicine , pomuano lei in 
eitrema neceflìtà di ritirarli al coperto , & ogni 
vnochc lavedcuaà (occorrerla. Chiefcd Vit- 
torino per quella fola notte l'albergo, allegando 
i pericoli , ne - quali la laieiaua . ie non acconlen- 
ti.ua alla fua domanda : fi protettala di più. che 
s ella inorili j per mancamento d'aiuto , à lui li 
farebbe attribuita la cagione dell' homìcidio ,e 
che il fao l'angue medelìmo haurebbe al; tribu- 
nale di Dio coietto vendetta , come quello d'A- 
bele . Vdi Vittorino i gemiti , e le ragioni del- 
la donna; ma con tutto ciò prcuedéndo l'interef- 
fc dell'hoBcftà , non giudicaua ^ene d'amec- 
terla ; onde à guHi d'vn (aito ne dalle preghiere 
re Ci molli . ne s'inreneri dalle lagrime . Mi re- 
plicando tuctauia l'altra le lupplichc con arti lì ciò 
maggiore , e raddoppiando i lingaiti ; lentiifi il 
vecchio buona pezza ft tìngere il cuore crà due 
cimori contrari] , come il l'erto tra l'incude e'I 
martello ; l'vno era di non macchiare il bei can- 
dore delia purità con la compagnia d'vna don- 
na ; l'altro di non offendere grauemente la cari- 
tà, le non foccorreua ad vn' anima bilògnolà : 
quello gli faccua abbonirei' oggetto prepoflo j 

qui- , 
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quello i'inclinaua à condefcendere alla doman- 
da . In lomma dopo lungo contratto premile 
io lui l' affetto più m'ue;e per vlir pietà con l'in- 
gannatrice donzella, fu l'Eremita fecoticflo Ipre- 
tato: apre ia porta dell'antro con mano mal con- 
figgala , e v'introduce vna Circe malefica, che 
con la (ola vicinania gli leuò l'intelletto, c Io fe- 
ce parerfimile ad vnabeitìa . A pena era entra- 
ta ncll' hofpitio, quando cominciò à tender le 
tue reti più da vicino , hjuendo già condotta la 
preda su l'orlo del preci pitio > per l'anguilla del 
luogo malamente capace di due perfbne . Polcia 
con parole amoreuoli , e (guardi lalciui, che io- 
rio l'armi ordinarie di chi tenta l'elpugnatione 
deli' altrui pudicitia , diede al cuore di Vittorino 
la batteria , acccndendoui vna fiamma pelìifcra, 
alla cjualc la volontà più del (olito indebolita, ti 
refe, ediede confenfo ali impura liiggeftione . 
Già llauail melchino pervenire ali' clècutione 
dell'immondo penfiero, quando il Demonio la- 
icista la malcherj, compirne qual'era ; & inful- 
tando.come vno , che con fraude hà fatto cade- 
re nella rete il compagno : Vanne hora ( dille ) à 
prehjmer lede di catto, té puoi ; luche pur dian- 
zi faceui meco del furdo; anzi penimi d'clTerc in 
emette lìJuc l'vnico derapiate di caditi. Che 
nuoua tuggia di ùnti» è coteita tuaiallonunar- 
ti dalla conueiiauonc tanta del fratello innocen- 
te, 
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te ,& immettere Ijcoinpjgiiia J'vn nemico bu- 
giardo.'* così rimane vinto e buWato ,clu Ipetò 
ottennere dalle fue forze la palma : refta pur- in 
mal'ora con la tua colpa , alla quale delti ricet- 
to nell'animo còl (olo eooientimeflto; e ciò det- 
to dilpanie. No.i laici il t..hriftiano in quello 
palio d'auuerrire, e ponderare il peliimo collume 
del Tentatotele cui rrame tutte fono itidnzsate à 
vincerei lielcende n ti d'Adamo.c poi burlarli de i 
vinti. Non gli baila indurre i troppo creduli con 
l'attinie à rompere i diurni precetti; le dopo non 
rinfaccia loro i delitti, facendo la pa^ed'un'An- 
Ifatcó, òd'vn Momo . Qui expMgnaiùr faeritt 
padani , tenfor cxtitil caftitatis , dice M ombri t io 
pillando della caduta di Vittorino. 



PENITENZA DELL' ISTE SSO; 



e l'aiuto , che gli diede Seiter'ma . 
Gif V. 




Ll' ìnfultO) ò ceniuradeìl'auuerla- 
iìq reftò coniti lo il poucro delin- 
cjBEu;r ; né fi può à baltanzaet- 
primerecon parole, quanto gran- 
de fufle il toiTore , clic ne (ènti : 



quando deflato quali da profondo tonno , e di- 
leguata ogni nebbia dall'animo , riconobbe l'in- 
ganna- 
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gannatore e l'inganno . .Allora con la faccia ri- 
uolca alla terra non ardiua di mi farli cielo pei 
vergogna del fallo . Tutco fi disfaceua inagri- 
rne di pentimento , &acculaua le fìeiTodiremc-. 
rit.ì ■ perche s'era allontanato dalia conucr fai ione 
del fratello . Finalmente refo più cauto , come 
vti'altro figliolo prodigo, propofé di tornar iup- 
plicheuole ài piedi di Ini , perelfer lolleuaco 
dalla caduta. Mi prima, anticipando con breuc- 
preludio la fpriffima penitenza , che fece, fi trof- 
ie la icìtc dadoffo.Sc vn pezzo fi riuoltò per 
virgulti fpinofi, e per ortiche ; doue versò dalle 
membra lacere e frante sì gran copia di lingue , 
ch'hebbe i mandar fuora lo (pirico > imitando in 
< eia l'clcmpio del l'adrc S. Bercdcrto , con quefra 
differenza , che l'vno intalguifa s'attilli:; per 
fchiuare la colpa fuggcritali dal Demonio; l'al- 
tro per caftigo dì quella , eh' hauca commefTa , 
Dopo ripigliate le veflimenta fi polc in viaggio 
verlo la fpelonca di SeucrinO ; e perche ricono- 
fceua d'elferfi per l'errore aflìmigliato alle beftic, 
caminaua all'vfanza di quelle , con ambe le gi- 
nocchia , eie mani per terra. . Con quefto (ito 
apunto , e con tal fòggia dì caroin ire logliono i 
peccatori muouetli come animali bruti vcrto l' 
inferno, portando [a lòma de' viti) [òpra le (pal- 
le i con gli occhi bendati , acciò non veggmoi 
prccipitij i e quel th' i peggio tenuti in briglia , 
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c sferzali dal Demonio , il quale à fuo piacere 
gli caualca, e guida facilmente dauunque vuole . 
Onde luueua ragione il Regio Profeta di ripete- 
ic con gran iènrimentO; Uomo turni* binare tf-W li- 
ft t non intelhxit; comparata efì iumtmis infiuitn- 
tìtó , fmtlu faUus t/ì iUU . Il noftro Vitto- 
lino quantunque pentito fuiTe del fello, c già 
pronto all'emenda ; con tutto ciò per non feoi- 
datfì d'bauere con Ja iùa graue colpa prefogli 
andamenti beftiali , vsò la nnoua maniera dj ea- 
minare co'l petto, c con la faccia s eriò la terra ; 
mentre con i vao e con l'altra s'era rei o imrrjert- 
teuole delle bellezze celefli ; liauendo in quello 
dato ricetto al Demonio , e quella troppo auili- 
ra nel fango . 

Intanto Seuerino.forfiauifato dall'Angelo, ìa 
compagnia del quale habitaua.hcbbcnotiiiadi 
tutto il lùeceflb: laonde volendo preuenire l'ar- 
riuo del penitente , fi partì iubito dalla fua cella ; 
e pocodilcofto daeOa l'incontrò per lafirada, 
mentre tuttauia ie ne veniua carponi , come s'è 
detto. Giunto alino colpetto , gli ordinò che 
s'alzafle in piedi; pofeia abbracciatolo con la- 
grime di tenerezza, I animò a confidare nella di- 
urna milèricoidia, la quale non vuole gii la tror. 
te.,del peccatore, mà fi bene la vita ; aeciò facci 
penitenza, e co'l pianto laui le macchie de' pec- 
cati corrmiciiì . Confida ( diceua egli) ò Vmo- 
M j rino 
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rino fratello nella bonià del comun Signore , ti 
quale ri perdonata l'offela; pur che lù ri con Odia- 
tala , con cuore contrito la detetti di abomini . 
Cadde il buon Dauidc, cadde il Prencipe degli 
Apolidi . cadde Maddalena, caddero altri dalla 
gratiadiuina:rnàcon la penitenza riforti, pcriiea- 
ncro à grado maggiore di fatuità . Dunque ie iti' 
gl* leguilti nella colpa , cocuiene che ancora 
nella conuerfione gli irguìti.Con tali parole pie- 
ne di lanto zelo cólòlato l"afilitto,dopo vn'humi- 
le&intieia confeilìone del fallo fatta à i piedi del 
Sacerdote fratello , riccué i aflclutione l'aerameli- 
tale* e per iòdUfare con ogni rigore a! luo debi- 
to , prefcrifl'e a le rr.edefiino vna pena non più 
vdita . Vaitene à driteura ad vn' arbore; e fatta- 
ui vn'apcrturaco'l ferro , pone in quella ambe le 
braccia: poi lalciandola chiudere vi retta ibfpcib, 
con quel dolore , che cialcuno può imagtnaril . 
l'endeua il Santo Penitente dentro l'horrida> lal- 
ua dalla fiaccatura d' vn faggio, di cmreftrin- 
gendod le parti fconnelTe, lo iofteneuano per le 
braccia afferrato : fiche mentre il rimanente del 
corpo cadeuaà piombo verlo la terra; l'oda del- 
le ipallejinfiemcconlecoftede' fianchi lì icom- 
Tnetceuano.e dilaraaano con eccefTiuo tormenro, 
relìfìendo la fona del tronco al pelo delle mem- 
bra . Anche per lo lpatio di poche fiore farebbe 
fiata grande & atroce la pensante la fiacchez- 
za 
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zi deH'huomO)CIie ad ogni piccioli dogli a-jqna- 
do ella duri, G rende . Mi dicendo la Storia, che 
Vittorino perlèuerò in quel [ito di penitenza tré 
anni con tinoui ■ io per me Io (limo prodigio , c 
vi riconolco la mano dell' Altiilìmo operatrice 
di marauiglic. Stupito à quello racconto chi 
legge , vorrà per auuenrura fàpere , di cjual cibo 
egli viuefle per tanto tempo ; larilpofta è pron- 
ta con va nuouo miracolo. Vna voltala {«ri- 
mana l'huomo di Dio prenderla dalle mani di 
Seuerino il neceflario lo (tenta mento perviuere , 
quale confifteua in vn pezzo di pane, e poch'ac- 
cjua. Se poi lagratia debba attribuirli alla pe- 
nitenza di Vittorino , ò pure alla carità di Seue- 
rino, li potria porre in controller li a ; mà io (cio- 
gliendo ogni dubbio, dico che vnitamenrc vi có- 
corlèro i meriti de' fanti Fratelli ; dell' vno men- 
tre tormentaua rigorolamente lè lle(To , -dell'al- 
tro. mentre léruiuadiligenremtnce albifognofo . 
In fòmma la noi fri Settcmpeda nella perfora di 
Vittorino ottenne dal ciclo vn' eièmplare mtra- 
coloio do' penitenti , come nello Stilira l'hebbe 
Antiochia, in Teodora AleiTandria fin Pelagia 
Cierufilemme, la Soria in Giacomo Eremica, e 
J'Aquitania nel lìio Santo Duca Guglielmo . 

Il peccato Ibpradetto inficine có la penitenza ', 
fi legge iommariamcnte.e có eleganza decritto, 
M ij in 
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in vn libro moderno delle vice dc'Sanri comperr- 
diate,che s'intitola : FASTI MARIANI, 
cioèàdire, CALENDARIO DI MA- 
RIA VERGINE, efièndo faro compo- 
rto , e darò in luce per conlòlatione de' Fratelli 
congregati fotto il titolo delta Madonna Santi fi 
lima negli Oratori) de' noltri Collegij , e Cafe . 
lui l'Autore, che non fi Domina, proponendo per 
r «alcun giorno dell' anno vno t ò più Santi , del 
*" noftro mirabile Pcnirence così hutifc.VUtéfiiiks 
tum Sellerine frane Camerinumdijciffirat , tMiffi- 
wum fita germi , n.-itato etnnì humano confetta 
ngpejjus ; fed qwà mihi afyl»m dabis , q*od nott- 
Damotiii improbità! pcrrutnpat f h utdeum, habi- 
tuma. fami»* mcntitus , mfte intcmpelìa ViHortni 
mgurium, aurne/. lamenti* oppienti dignarttur tetta 
<vltima fupp Licia mttucnicm , ncque pradam fé fè- 
ris obijeerct. Incipit ergoDtmemm hofpitio.frd fub 
Urna tam bella latente*:, ut ille hominum efir hu- 
ÌM amore captm fa . QotiHagranrem facibus fida 
eupìditatis perfonata lena deferuit ; inttliexìti^. m't- 
fenimus amator , <jnalij iliecebra Dcetm fibì ,-ttttn- 
temtj. triputjpt. lusdande f.bimet dixit, immifiat}. 
intra di0i arboris rimai man» , rettulfu cunei;, ar- 
3è iteravi estenui muco ; mti(it<ito cippo mifèra- 
W» fi captimi induit; ftcmqiie (ic afixus trien- 
vinni integmm , Dvmntcis dumtaxat diebus pa- 
na* 
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rem aquam è Smentii mmihus libare fi- 
limi . 

ConfeiTb, ch'io quanto più penibà sì a (prò 
tormenio , tanto più pensee lo ilimo , e degrto 
d'effer' annouerato tri liiùppljcij dolorofi de' 
Santi Martiri ; ic non che quelli veniuano dalla 
rabbia de Tiranni , e dalla crudeltà de' carnefici; 
quello (hi dolore de] peccato commefìo , e dal 
feruore di p*nitenea . Ne mi marauiglio punto, 
the Mombritio dia titolo di Martire à S.Vittoti- 
no. proponendo la vita dì lui con quefts -inferii - 
tionc : Pafu S . VtSotmi Martyri, ; e nel pro- 
greflb delia natratione nò apparendo altro mar- 
tirio dal lòpradettoin fuori, alcjualc l'Autore 
riebbe la mira: anzi merita ancora Seuerino 
i'ifteiTo nome , per eflerfi ritrouato preicnte à ti 
lungo, e doloro'iò fpettacolo di penitenza ; dal 
qualcmentre ieruiua al fratello inogni fumano 
bilògno , era uccellila» a patir r- . l'affetto, 
guanto l'altro patiua co'l fècfo. n limile mu- 
rino patì la neatiflìma Verginea pie della Croce, 
douevn'eccclììuo dolore à guifa di coltello gli . 
pafsò l'anima , come bauca predetto Simeone ; e 
(óppottòper viadicompaffionele ferite ru ite, & 
i ftratij dei figlio pendente: onde con gran ra- 
gione S. Chielà gli dà Inonorato titolo di Rei- 
na de'Martiri. Duncjucper quello capo tanto, 
non .mctjta rorrettione, ò cenfura ilCalenda. 

rio 
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c^--!,\.,à rio hiftorico di Coftanzo Felici, il quale értendo 
mal'inf ormato, ripone il noltto Santo Protettore 
irà i Martiri con quelle parole : Sottrino ^Mar- 
lin celebre, c tutelare à Sanfèueririo città nella Mar' 
ca . L'afloluo con facilità dall'errore , in riguar- 
do di quanto (opporrò detto Santo , comparen- 
do, e Temendo al Franilo conficcato in vn'arbo« 
re, con pena non tiiduana, mà triennale . Ten- 
tò ben' egli più volte di rimuouerlo dal tormen- 
to con perfualìoni,c prcgniere:mà l'altro clTcndo 
tutto intento à purgar la macchia con falutitèra 
penitenza, non volle mai conièmirui; | X'( infittit- 
ela feàes pendertnt , qui ante Dram (lare riuluerant , 
iWr>™- come dice Mombritio ,- ptoreftandofì di più co'l 
ms.vw«- f ra[C ji 0 f non volere in alcuna maniera la li- 
beratione del corpo ; fe prima non s'a!U- 
cutaua, ch'in ciclo tulle (lata Iciolra 
l'anima dalla colpa ; va fab 
obtc fiat ione eolligani fra- 
trem, ne <fw> ft fritti, 
[olucrtt, ijuam 

' ■4Xs*ybt*^ -l-ì^*ÌÌjtbÌÌÌtl J l. l l'ilT Qf MI 

■JNtT***'* ' ■ ■ 

rat, ignottijp!, fog- 

.glUDgC L'Ì- 

. fello. ' .:*r 
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£' RIMOSSO VITTORINO 
dalla pena dell' arforc,eon va miraco- 
lo impetrato dall' oratiouedi 
Setterifto. Cap.Vl. 

R. a n o già li tré anni quali finiti : 
e con furaste le vifeere dall' inedia , 
l'offa Tale ricoperte apena da poca 
pelle pendeuano affilTe al tronco: 
quando Seueiino per ottenere dal 
fratello l 'a flèti io , v'interpoie l'autorità d'vn Ve- 
Icouo di^cjuei contórni; il quale co'ì Cleto, e co'l 
popolo andato in perfona al prodigiofo ipetra- 
colo; in Vederlo apena credette a le IteiTo, quan- 
to Seuerìno gli liaue'i pur diari ad fedelmente nar- 
rato. La gente concorfàui ammiraua l'huomodi 
pio ,- e moda à pietà del corpo tormentato , che 
già nella icrubianza degeneraua in cadauero; 
vrtifotmemcote iupplicaua per fa liberatione. 
Allora Vittorino con voce fioca, e tremante in 
publico accusò (e ite ilo del fallo; aflèucrando 
tutrauia d'eflérc im meri teu ole del perdono ; mi 
ìòlo di confidare nella diuina milèricordia > per 
i meriti del fangue (parlo dal noftro Signor Gie- 
st'i Crinito : polcia girando gli occhi verlb il Pre- 
lato, cfiielèhumilmentecon lagrime che l'alibi- 
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uefle. S'intenerirono icircoilanti à cai propo- 
fta , e più di rutti il Vcfcouo Hello, che non tar- 
dò molto à benedirlo, e farlo partecipe dell'aito-' 
lutione richiefta . Seuerino poi defiderofo di ve- 
dere il fratello libero dalla pena , C pofe con af- 
fetto à pregare ilSignore, acciò iidcgnaitc com- 
raandare à quell'arbore la rellitutione del depo- 
Gto.chc tanto tempo haueua ritenuto. L'oratio- a 
ne che fece , accennata da gli Autori della vici 
del Santo , fu del tenore feguente : O Signore, 
che prometterti à tuoi fedeli l'adempimento del- 
le domande fatte in nome dell'eterno tuo Padre,- 
efaudUci hora le mie preghiere , con le quali in- 
uocando la lama Croce ti chieggio la diuifìonc 
di quella pianta , donde il tuo Seruo pendente , 
già piu morto che viuo , ci lìa> rellituito libero 
con i' vfo prillino delle meni lira . Apena btb- 
be finito di porgere à lùa Diurna Macilà quella 
Applica , quando ( ò forza mirabile dell' oratio- 
ne'd'vn giiiito ! ) la fiaccatura dell'arbore in (è 
mettali ma riltretta e chiulà, tornò di nuouoà 
flargarfi > & aprirli fenz'aicun' aiuto d'artefici, ò 
ferri dellinati à tal' opra ; & il renitente all'aiuto 
già dalla colpa, rimale in piedi i fuori diqntlla 
volontaria prigionia. Volle Dio con sì mani- 
fHfo miracolo autenticare à viltà dVn popolo la 
Cintiti del Tuo taruo Seuerino ■ alle preghiere del 
quale reta il fratello lìbero, con lo (ponraneo rì- 
.*mu ' ' lai?*- 
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Jjflamento del faggio . Si chela gente dcuora 

glorificando l'Autore delle marauiglic Dio , Io 
riconduiie alta cella, ò Moiiaftcro di Su Seuerino 
medc/i monche così lo chiami Momfaritio^ don- 
de con tanto Tuo (capito s'era panico . 

VITA, E MORTE SANTA 
di Vittorino dopo h caduta , 
Cap. VII. 

V 1 prego i peccatoti , che lì con- 
tentino di fare vai breuc riflelììo- 
ne all'c Templare penitenza di Vit- 
torino 1 per trarne falutifera confa- 
fione di loro fteilì, e l'emenda [ione 
delle colpe nelle quali per lèuerano . il Santo Pe- 
nitente compensò co tre anni di volontario Hip- 
plicio.vn lolo momento (pelo nel congnio me- 
lale alla fugge iti one dell'inimico : eili impiega- 
no cuna la vita in accumular peccati (opra pec- 
cati , & apena per vn momento lì pentono . 
Anditi peccatore* ( efclama vn moderno Scritto- 
re ) Z>t£Ìorin*s momentttm unum trienni piglino 
uindicattit :nos duo continuo peccamus, ft) nix mo- 
mento rejìpifcimus . Beati coloro , i quali perle- 
uerando nella penitenza cominciata vna volta , 
inoltrano d intendere l'auuetcimento daco da 
N j S.Ago- 
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^.ùsi. S.Agoftino circa ^emendinone de* falli antichi 

Wlf ' incerrotta da noue colpe : munisti! panitenùa , 
fiqutus culpa taiwjmijiati mini prtjunt lamen- 
ta ,fi itptutntw piccata ; rubli ualet de malìs ne* 
mar» pofcere, 0 mala de ntuo iterare . Dall'ai- 
tra pane, le' I figliai prodigo.dopo d'bauer pcrlb 
rutco.il liio capitale con gente di mal 'affare, ricor. 
ni pentito li piedi del padre, gli faranno redi- 
miti gli ornamenti , e titoli di prima ; pofcia fé 
n'enirarà in cali con fefta, e giubilo delia fami- 
glia rutta , come tìglio nato di ntiouo; e perlè- 
uerando in quella, l'accederà all'heredità con ab- 
bondanza maggiore. , Tanro lgccelle à Vittori, 
no , il qmle d'allora in poi leguit arido l'afprezza 
della vita, fù nella loiirudine vn chiaro /pecchi o 
d'ogni virtù, ita rvc aiìgelitut hahtretur , cr-me di- 

\' t '2v'Jl ''" cc Mombriuo , & acquilto tal grana di lanciti > 
qualem non facile lingua alieni»! eiplieabir , come 
toggiungeLippomano . Finalmente p;ù con lu- 
maio da i parimenti . che da gli anni , carico di 
menci, e per miracoli celebre , fe ne pafsò à mi- 
glior vita à gli orco di Giugno , nel <j ni giorno 
ti Marrirologio K ornano. pone il Ino felice naca- 
le all'eternità, hi* celebre quello di nell'antica 
Roma ■ per vna kgr.alata vitti ria , eh' ottenne 

oh.mtjì. Giurilo Bruto da i popoli della Galuia; mail no- 
ilro Vit tonno co l luo nome lolo oleura quella, 
profana memoria, lìante. la vittoria comincila di 
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le delio, con la quale à pieno compensò i danni 
delia perdio fopradau : è penfiero accennilo 
dA P. G10. Bacufta Mafculo della noftra Com- 
pagnia ne' (noi Eloginone inoltrando i Falli fa- 
cn,e profani de! mele di Gùigno,dell'ottauo gior- 
no fcriiie cosi : Wobitis Ula vittoria hmj&mi 
de CalUcis. a aiC m bum incidit diem, tnohfcmat* e/i 
ipfa nomine Vittorini , tfui Seuerinifuit njt natura, 
ita pittate germams. Haueridotgli figli irato à 
vincere fe mcdefimo , & il fcniò ribelle nel rima- 
nerne de gli anni con la penitenza comincila , 
meritò pm d'ogni altro profano guerriero quel 
nome di Vittorino i onde la morte fteflà gli fu 
princìpio d'vn lungo trionfo; al quale alludendo 
il Caid.Batonio nelle fuenote l'honora con que- *™ 
IV Elogio: y,Borinus cum. alttjuand» lapfuifiuf- <•'■?'"'' 
fet , arttmribus fe Aifàplin* uinculis mancipauit , 
ac fanttojìne quttuit . Il corpo dopo la morte fù 
come preriolo telòro hcreditato dalla città di Ca- 
merino, doue al prelénie ripoià con molta vene- 
ratone di quelle genti , che ierbano cuttauia le 
teniture autentiche , e falere antiche memorie , 
dalie quali fono ilare cauate l'anioni fin qui rat- 
conrate del gloriole Con tè fibre di diritto , Oc 
Eremita làotiilimo Vittorino Seitcrn pedano . 
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SI SCPOPRE L'ERRORE DE' 
Scrittori circa due SSyittorini\e fi 
diftingue l'vno dai? altro. 
Caf. Fili. 

; Don e nel fuo Martirologio ìi 
cinque di Settembre , cquiuocan- 
do nel iiome.attribuiice rallamen- 
tela penitenza lopradetta, infie- 
mc con la fua colpa ad va' altro 
S. Vittorino. VcIcoho d'Ara iter no ; il quale nei- 
la per iècutione di Traiano, condannato come, 
predicatore del Vangelo à morte molto penda , 
ottenne la corona del martirio , correndo l'anno 
centellino dopo il nafàmento di Cbrifto . i-'oo 
calione dell' errore è fiata 1,00 (blamente la limi- 
glianza de" nomi ; mà ancora la conuenienza in 
altre cole, e particolarmente ne' fratelli Vefco- 
ui chiamati 5euerini, e nconolciuti dalla Chicli 
vgualmente per Sano ; eflendo così congiunto il 
Napolitano con S. Vittorino Martire; come co'l 
Coiifeflòre,6c Eremita il Settempedano . Mi iln- 
crefee aliai , che lo sbaglio pteio in ciò da vn lo- 
Io, lì (ìa ancorai guifà di contagio difillo ne gli 
altti Scrittori , come net DpponiantfcG nel Suno, 
i quali [eguitati lènz'aliro dirne . ò auuertirnen- 
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to da i pìii moderni, hanno nell'animo di moki 
maggiormente riabilito l'errore; di maniera che 
aloidi di ciB volendo difendere il proprio parete 
contro le ragioni contrarie , allegano il Marti- 
rologio di Iieda ; doue moltrano applicata l'hi- 
flona della caduta , conforme lor dicono : mà 
ben nota li Cardinal lìaromo per illegitimo il te- 
fto.eflendoui flato aggiunto ciò che non fi legge 
nei manulcritto deli' Autore medeiìmo ; re iiie- 
no nell'antico Romano , né in quel d' Vlùardo ■ 
Cttm fuptnùs tgimus , dice rgli , di fillorino ger- 
mano S. Stutrnn Stptcmptdani, falis ojicndimuitr- 
rarens.tjuì duos boi fittorinos in unum contun- 
dimi , gx 1 buie Martyri illa tnUuw , eu* alurius 
effe nofcumur , nimimm lapfum ìltam miferandum, 
auem defenbìe bit Ada , qui MIW» errandt tribau 
oceafionem, tieni ffitdad 'Bedt Mamrolegium ad- 
dìcum rtpentur , eum m •veltri manufenpio tm 
tatarryrolfigiomhil huiufmadi legaiur , ftut necm 
antiquo -Romano , i d in Vfuardo . Errò meno di 
tutti Mombritio i paiche quanto egli fcriue , tut- 
to fi verifica del noftro Santo Vittorino , toltone 
il Vcfcouado d' Amiterno.al quale dice efferc 
flato afiunio dopo il ri forgimento dalla cadala . 
Del reflo circa il dargli titolo di Martite , lo fal- 
lammo di lopra. Benedetto Gononio illuihan- 
do con note la vita di S. Vittorioo Martire.caua- 
ta dal Martirologio <T Adone, auucrtifce moko 
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bene la dìuerdcj d, quello d-d noftro;mà non pe- 
rò li libera dall'ingjn no, mentre con la dillintio- 
ne delle pedone , non diltingue incora le attio- 
ni.' ne damma , f e quanto Adone fcriuc del pri- 
mo , tu tto in realtà ita deil'UleiTo ; il che quando 
egli hauelìe fatto, li iarebbeanco ccnirìcaio,che 
la caduta con la penitenza non fu del Martire , 
come vuole Adone ; mà del ConfeiTore .come 
auuertifce Baronie. Di più mentre 1" iftelToGo- 
iionio ne] luogo accennato , diitmguendo quelli 
due Vittorini, dice ch'uno fra fratello dell'altro, 
l'errore è della llampa, non già dell'Aurore ; al 
quale non nottua non eller nota la fallita della 
propalinone : Wo» defuerunt tjut Àtxirim ( tono 
le fue paiole } tantum imam fìtijsc V iBo.-mum , 
vtmj>r rum, debito agimuacum coaflet ex Marty- 
rclogto juijje ahum Vittortnum Stfitmfeàanum , 
iR$u< gtrmamvm . Volle egli per auuentura dire 
S. Stucrini grrmanum ,ò pure con quella voce li- 
gnificò vna lémplice (ìmiglianza di meriti , non 
giàcongiuntione di (angue . 

Hora accìòche ogn' idiota folta sgeuoimcn- 
re diftinguere li due Vittorini , clic gli Scrittori 
contuicro , tarò tra l;vno , c tra l'altro vn breue 
paralello , donde apparirà manirefta ia diftintio- 
. ne anche alla gente più rota . Primiera meo re 
furono J nitrii di patii* , eflendo ftato Romano 
l'vno, e l'altro àutsmpedano . Fiorì quello nei- 
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[Imperio di Nenia Cocceio; quello peruenne fi- 
DÌ 1 tempi di Giufiini:nio,ducerto cmquanr an 
nidopo. Il Romano lù famigliare della line 
Vergine FJauia Domitillai e però Aureliano Ipo 
io di lei, dopo d'haucr farro monte perla kd- 
di Chnfto i SS Nereo & Achilleo Camerieri del 
hfteUa, lo relegò in v'n iùo poder e lontano d' 
Roma molte miglia , acciò coltiuando i tetren 
morilfc di (lento. Il nottro lafciati i parenti, -r 
la tobbaifntcopofeil collo al giogo della d «ci pil- 
li a monadica, viuendo parte tra Monaci di Settc- 
pedai ep.irte nel Romitaggio di Pioraco . Quel- 
lo nella v ita lèruile e bolcareccia , lionorato d 
Dio con la gratta de' miracoli , dal lauoro d 
campi palio alla cultura dell'anime, e fu fati 
Vefcouod'Amite-rno: quefto nella ((idonea in 
gannato dal Demonio, in pena del fallo perlèur 
ròrtèanni pendente dall'arbore nel modo (pie 
garo . il primo predicando il Vangelo nel ter 
ritono di Rieti, fu pet comandamento del Giù 
dice Aureliano condotto à Contiglione;doue ire 
giorni cótinoui lòfpefb perì piedi dentro vn Ia- 
go d'acque fulfuxee , nccuè Ja cotona del marti- 
no : il fecondo dopo d' hauer' abbondantemente 
fodiifatto alla colpa coni niella , colmo di meriti 
fi riposò in pace. Finalmente li Santi Fratelli 
Romani Vittorino, e Scuerino Velcoui, quello d' 
Anmcrno, eque/lodi 'Napoli, eifendo celeb.- 
nella 
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□ella Chiefà di Dio . per la gloria l'vno dì Con- 
icilòre , l'altro di Martire , dal Cielo prefero la 
protettione dei due fratelli Setteropedani.à l 
quali diedero nella nafeita il nome loto per con- 
ienlode'gem"tori,& infieme li guidarono per la 
via più ipedica della virtù . Ne dobbiamo mara- 
pigliarci, che due coppie de'Fratelli Santi hauef- 
iero gì' iftelll nomi ; eflendo fin da quel tempo 
nel Chnftianefìmo vfanza praticata da' Padri di 
famiglia . d imporre à i figli i nomi de' Santi ; 
accio ta minando quelli appretta alle pedate di 
quelli, & ailìmigliando/ì à loro nella vita, miri- 
taflero d'haaerli nel Cielo per Auuocati . Accen- 
e*M- na vn * t!t ^ v ^ nzì Dronifio rAieiTandrino.addot- 

l j ro da Eufcbio di Cefarea ; come olTerua Baronie 

"™, Mi noi torniamo alf'Hiltoria . 
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; O M Ej E QJP ANDO 

i Settempedani l ekffero per loro Ve- 
JcoMjC di vna r'mehtìone^he 
ribèbe il Santo me- 
defmo. Cap.I, 

Oro la morte di Vittorino ri- 
male- Scuerino Colo nel luo 
tugurio ; perche dell' Angelo , 
ii quale gli tenne compagnia 
vn pezzo fottu la fembianza 
dVn'Eremita , come s'è detro, 
più non ti mcntione l'Auto- 
■t della vita, da quando il Santo ritornò co'l fra- 
nilo, per fargli ièruitù nella penitenza: onde 
icnfo ch'allora gli fpanfle da gli occhi . eflendo 
*ià ceflata la ragione per la quale era (tato man- 
dato . Cominciò per tanto l'innocente vecchio, 
O j inde- 
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indebolito notabilmente di forze , non già di 
feruore ò di fpirito , à desiderare di ripariate , 
tremandoti vicino all'anno ottantelìmodel Ino 



foconvehemenza d'affetto riuolgeua pei l'ani- 
■Jitffij, i, mo il detta dei!'Apofìo!o:0 e /<iW;» Ubco Sfot- 
to*' &) tjfe cumCt/rtfio. I fuoi penfieri tutti erano 
dell'eternità. alla quale alpiraua ; e incendo rut- 
tami la morte,pet l'età già cadente, picchiare al- 
J'vfcio ; fidoleuache non fufle in tuo potete l'a- 
prirgli : onde riuoltoàDio con acceibdefiderio 
d'vmrli eternamente con lui. diceuaco'I Salmi- 
jyw.ni. fta : Edite de cujìodia ammam meam, ad cenfìten- 
dum nomini tuo: me txbeSant iuflt, dante retribuas 
mihì.Si ritrouauaben ipertocon l'animo tra Bea- 
ti, dalla compagnia de' quali li fentiua rapire , re- 
dando talora anco il corpo pelante iilkuatoda 
terra per l'ardor dello Ipirito . 

Orando vn giorno con maggior renerezzad 
affetto , e domandando con inftanza al Signore- 
la lira liberai ione dal penoio carcere della vita 
prefente; gli fù con voce intelligibile,e chiara ri- 
fpolto dal cielo, che gli reftaua ancora da fati- 
care va poco più. volendoti il Re della gloria 
lèruire di lui nelgouerno della Chiefa Sertem- 
pedana , quale d' allora gli confegnaua per Ipo- 
fa, come l'hauea desinata ab eterno . Si confor- 
mane dunque co' 1 datino volere , & apparec- 
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chiandofi à none fatiche , alpcttafTe dalla mano 
di Dio ri numeratrice larghilBnu à filo tempo 
vnguiderdone piùampio . Da vna tale rtfpofia 
Seuerino mieta la volontà delJ'/Uriflìmo , fe be- 
ne fentiua aitai la diiatione della fiia morte ,c più 
abbordila le dignità; turtauia àguifa d'vn 'altro 
Abramo , accettò prontamente I offerta , facrifi- « 
cando à Dio tanto la voglia chliaueua di finir" il 
corfo vitale, quanto la quiete goduta fin' à quel 
tempo nell'Eremo . Nè tardò molto à verificar- 
li la celeftc promeflà , poi che mancando il Ve- 
Icouoalla città di Setrempcda, in tempi molto 
calamito!! all'Italia, e turbolenti alla Chiefà tut- 
ta ; i Cittadini p olerò l'occhio nella fantità di Se- 
uerino loro compatriota i la quale benché chiufa 
in vn' horrida Jolitudine., per la chiarezza de' 
.miracoli diffondeua i (uoi iplendori in molte 
patti del mondo. Fatta dunque l'eletrione ca- 
nonica del Prelato , co'l confenfo vniforme del 
Clero edel Popolo, mandarono ambalciadori 
al deferto di Pioraco i acciò caualTero da lòtto il 
moggio la fiaccola accefa, per porla fu'I cande- 
liere , donde face ile luce con la dottrinai con I* 
e (empio alla città loro, la quale per hauer data 
al Santo con la nafcira.c con l'educatione la si- 
li , poieua con ragione in tempo di biiògno do- 
mandargliene il contracambio . Non fi potè 
trattenere l'iinonio di Dio, modo da profonda 
O ij hu- 
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humiltà, dal non allegare in contrario la fua in- 
fufficienza, conofeendo di non haucre per tal 
dignità merito alcuno , nè fonte al pelo propor- 
tionate : mà cuttauia indando con foppliche,e 
preghiere la parte , fu necefiìtato d'accori ieri tire 
piùaila difpofìrione del Cielo, ch'alia rìchielia 
degli riuomini j e cosi palsò alla cura pa fioraie 
della Chiefa Sectempedana nell'anno delSigno- 
rc cinquecento trentanoue, come tenue il Frati. 
CO) Se il giorno primo di Maggio t come atte- 
^iifv'J' Mombricio . 

Quello ritorno del Santo in Settempeda ca- 
gionò tal ' allegrezza nel popolo . che per molto 
tempo da i poderi ogni anno le ne celebrò la me- 
moria i e fi come fu con Tappatati de' fiori , che 
porcaiia (èco la ftagionc più florida , & il mele 
più temperato - cori fece ripullulare ancora da 
gli animi di quella genie copiod germogli d'o- 
gni chrifliana virtù . L'entrata del Veicouo nel- 
la città . fu limile al ritorno del Sole ,. per la lu- 
«,che (eco porto a'Citudiai jOc il mete di Mag- 
gio, il quale appresogli Atenieiij come laccati- 
la, ejnt ti Giraldo, haueua nome d' ombrofo per gli at* 
bori riuelìiti di fiondi ; dall' eiemplarc fìntila 
di Seuerioo dinenne tutto fplcndonte. Mi dol- 
go ben' io di non potere con le tenebre della 
mia penna far luce tale à i Lettori , che Cu ba- 
iti me à togliere tu se e l'ombre de' dubbi] circa il 
Ve- 
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Velcouado del Santo i del quale alcuni hanno 
inoltrato di dubitare , per non hauerne (com'ef- 
fì dicono } tiouato liicoacro j ne Sinodi di quei 
tempi, doue tràgli altri Vefccui vocali non fi 
nomina il noltto . Mà appreiTo di me hi più 
pelò la traditiouc annchiilìtna d' vn popolo in- 
tiero, e d'vna C. hielà , che final di d'hoggi con- 
grua & honora l"mlegoc Epifcopaii di S. Seueri- 
no , aggiuntaui l'autorità dei Romano Martiro- 
logio, che co '1 moto di Vefcouo Settempedano 
io chiama . Né vi nnncarebboiio dell'altre pro- 
ue; mà quelle fòle ballano per ailbdar' quello 
punto, li numero de gli anni che liflenel Ve- 
/couado, li potrà fjcilinentc raccogliere da tre 
capiben ponderati: primadalla iua conlacra- 
cione,che fi fatta di Vigilio Papa , non prima 
dell'anno cinquecento quaranta, come vedre- 
mo: fecondi ria mente da i Monafteri , & altri 
luoghi pij edificati dal Jànto Vefcouo , chi; non 
poterono condurli à line, iè noti pafiàri alcuni 
anni •■ terzo, ti. il .acco dato da' Goti à Settempe- 
da , che legni poco tempo dopo la morte dell'i- 
ftelTu, Et acciò che ogni mio ddcorfo in quella, 
materia meglio s' intenda , prenderemo luce da 
vn breue ragguaglio de {uccelli , che tennero pili 
anni trauagliau l'Ir.ab,i}douecan(iderando J qual 
fùflc: io quel iecolo lo fiato de' popoli.e la muta- 
tione de'goucrnj , cera le mitene , che foprabon- 



i i-o Della vita di S Seutr'tn» . 

darono , facilmente ritiouaiemo- le circofianze 
particolari de' tempi , nelle quali S. Sellerine fu 
tatto Vefcouo , e gouerno la liia Chicli . 

BREVE RACCONTO DE 1 
facce/si d'Italia fui alfefcomdo di 
S-Seuermo- Cap. H. 

"Imperio dell'Occidente, che dal 
Romanci Augnilo con gloria co- 
minciò, hebberìne infelice in vn' 
altro del nome ideilo ; mi tanto 
differentedi fortuna , quanto infe- 
riore dimeriii.erJi valore; che però col dimi- 
nutiuo fù detto Auguftulo , per diitintione.cdi- 
fpreggio. Alcuni anni p rima di coltili Attila 
Ré de gli Hunni , per la Lifaucnia , hoggi chia- 
mata Lubiana , pafìò alla noftra Italiano ni e fla- 
gello mandato da Dio percartigode'popoli.che 
tale apunto ficea chiamarli . Le prime furie 
del barbaro Prencipe caddero fopra alcune città 
della Gallia Cifalpina; donde hauria (pinto l'e- 
■ itreito vittor ioli» à Roma-; fe il Pontefice Leone 
'' fattoftle inconctp alla bocca del Mincio , con ia 
matita del volto, e con J' autorità delle parole, 
non gli hauefle fatto rioolgere K infegne indie- 
tro, e quaii vinto fuggire . Mà pccotempo do- 
po 
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po quella Reina del mondo , quattro volte nel 
giro d'vn Iccolo fu faccheggiara.e conculcata da" 
tìranicre natir>ni, vna da'Vandali (òtroGenferi- 
co , e tre da'Goti folto Ricimero , Teodorico , e 
Totila . Prima de ' fopradecti regnò in Italia £ . . 
OdoacreRè degl'Eruli. celebre per la proietta *»•' ""' 
di i.Srucrino Apoftolo de' Eauari ; mà oppreflo i^^y.. 
in vn conuito da Teodorico à Rsucnna , lafeiò ■ 
nelle mani dell - emulo per molti anni la preda . 
Fu Teodorico vnptazo felice ne' lucceifi ,- fin 
che con le iceleraggini tiratali addotto l'ira diui- 
na, cadde milèrarucntc dalle braccia della forru- 
na: poiché facto morire in prigione Giouanni 
Papa, & imbrattatele mani nel Gogne de gl'in- raSS^i? 
nocenci .conia villa d'vn pelèc ,che gli rappre. 
ièntaua la tefta di Simmaco vcciio, mori di Jpa- 
uento. SucceiTe la figliuola A maialanti , non 
eflendo capace del regno il nipote Atalarico , fi- 
glio di lei, per la poca età ; che poi impadroni- 
toli dello lcettro, rollo mancò marcito come va' 
altro Satdanapalo nelle dclitie . Allora la buona 
donna chiamò i leder feco nel loglio regale il 
fuo cugino Tcodaro i mà ne riporto per ricom- 
peri I' etler dal traditore fina Iltangolare nel 
bagno . Regnando Teodato l'Imperator Giufti. 
Diano, come feda vn protondo ionno fideflaf- N-^'i'i. 
le . determinò di liberare la pouera Italia dalla S^,*"' 
lìgnoria de' Goti: laonde conftituiro Eelilàrio 
Tuo 
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itioLu ogotencnre generale contro di efli^inuiò 
{òtto il comando di lui vna grofla armata ver- 
fo la Daimaria ; doue efpugnara Saloni , paisò la 
foldatelca vincittice in Sicilia, & ottenne qnei- 
l'iioia : di ìì giunta come vn fulmine al porto di 
Napoli , s'impadronì deipacic, ammefla nella 
città per i condoni dell'acque . Io quello i Goti 
attribuendo le perdite alla dapocaggine di Teo- 
dato , con tumulto popolare l' vcciJero , e d' ac- 
cordo diedero il regno à Vitige lor Capitano di 
natura più fiera . Mi gii Roma s'era reiàall'e- 
fercito vitcoriofo) petuenuto anche quitti i e Be- 
lilàrio in breuiffimo tempo ricuperata i'Iialia.ier- 
ir.inò il cerio delle vittorie con la prigionia di 
Vitige . condotto in Conltintinopoli à Giufti- 
niano,ccme trofeo della (confitta tirannide. Ncl- 
z.».».j. l'anno oincjuecentorrent otto eiiendoda Vitige 
attediata Roma , rifteflo Meli lino commife l'e- 
normi: fictilegiocontra Siluerio Romano Pon- 
tefice .donde riebbe origine la murario ne totale 
della ina fortuna, conte naoue mine d' Italia : 
poiché non volendo il Papa a richieda dell lm- 
petadrice Teodora.ri mette re vn Vefcouo hereti. 
4.M.OHÌ. w jjpofto tj a | r«i predecclTorc; Beulirio fu mi- 
niflro dello fdegno di lei contro il Vicario di 
Chrifto; onde oppoftali vna iègreta intelligen. 
utmi'Dùt. ^ QO 1 Goti , ardì chiamarlo come reo a! fuotri- 
hw^ bunatc ; e data la fàaWBXa di condannatone, ia 
legno 
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legno che lo deponeua dalla dignità > gli lcuò da 
dono l'iniegne Pontificie, e lo mandò in efilioà 
Patarq città della Licia: dopo con nouo pecca- 
to io quella iànra Sede, auanti alla quale cade 
protrata ogni potenza terrena , introdufie Vigi- 
lio ■ eflendo ancor vino Siluerìo : tanto può J'a- 
dulatione ne' Corrcgianijche per man tenerti nel- 
la gratta de' Prencipi , incorrono nella diigratia 
di Dio , e per va' interefli: temporale non lì cu- 
rano dell' eremo . Mà pagò Belifario anco in ««j*- % 
quella vita la pena della temerità, poiché dopo i * ' ' 
lunghi buon della fortuna, e dopo d'hauer ga- 
reggiato nell" imprefe heroiche cun gli Aleilan- 
dn . e co' Celati . per opra de gli emuli refo lo- 
ipetto all' Imperadore , gli furono cauati gli oc- 
chi,' e diuenuto a riatto inutile, li ridufle nelle pu- 
bltche (Irade à mendicare qualche picelo la mo- 
neta per viuere . Intanto il vero Pontefice Silue- iw,.„ ,t,. 
rio à richieda del Velcotio dì Patara richiamato eli,'*'™" 
dill'o'ilio , mentre le ne rornaua à Roma , tù. da 
i fautijn dell' Antipapa con violenza ritenuto 
nell'Illa Ponza , Jone mentre viucua con eflre- 
mnl1.ij1.4i, j.' altro lèdtua tuttauia nella Sedia di 
Pitti o, eonda nno vniuerlale di tanta Ciucia. 
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DELLA CARESTIA, E VE. 
{ìiltn%a, che patina t Italia, quando 
S. Sottrino fu eletto Fejco- 
no dìSetttmpcda ■ 
C*p. IH. 

E n ir e per caRigodìsl graue mi(. 
fatto ( lecondo il parete de gì' Hi- 
ftorici ) età l'Italia tutta sferiara 
dalia mano vendicatrice di Dio 
eoo vn' d trema carelli a de viueti , 
e peftilenza comune ; fucceflè l'clettione del no- 
uo VcJcóuo fatta dal Cleto, e popolo di Setrem- 
peda nella perlòna di Seuerino; il quale dalla 
pace dell'Eremo , era chiamato al gouerno fati- 
colo, e difficile d'vn popolo farnetico e mori- 
bondo. Si che acciò s'intenda in qual campo 
lcendeffe il fanto Vecchio per combattete negli 
vitimi annidi fuavita ' /piegarci l'uria e l'altra 
calamità con le parole ifteiledi Proccpio,il qua- 
le nel libro fecondo della guerra Gotica le rileri- 
fee comete/limonio di veduta. 

Era (dice egli ) il frumento ne' campi molto 
icario , e rate le (piche , quali mentre non v'era 
chi ardite di mieterc,cornc immature, anco quei 
poco di grano veniua à perderli. La difgratìa 
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fù non foto de' paefi Mediterranei mi de' mari- 
timi ancora .benché per altro più fertili; Sci pò- 
poli co habitauano ne' monti , mancando loro 
ogni altro mododi procederli , macinauano le 
ghiande per formarne del pane , cito viàro già 
nella terra , prima che l'inuentalTe la (pica , Di 
cjui nalceuano le malattie mortali , che lèrpendo 
per ogni parte fenzi rimedio, fpopolatjano le 
cuti, e deJbJaua.no le prouincie . Nel folo Pice- 
no mondi fame non manco di cinquanta mila 
perione; e lungi da! mare Adriatico più den- 
tro terra molto più crefceua il numero de' mo- 
ribondi . L'infcrmirà, ch'vnitier fai mente (òleua 
precedere alla morte, era vna ellenuarione no- 
tabile de' corpi, congiunta co'l pallor della car- 
ne, la anale per mancamento di cibo fi reflrin. 
geua in (è «eiTa . Di più il fiele per l'abbondan- 
za ipargendofì , occuparla i meari del corpo , & 
impedrua iJ corfo alle vene ■ La pelle indurita 
qual cuoio , & attaccata all'olla, dal pallore de- 
generala in negrezza : fi che gli iiuomini hauc- 
uano iembianza di i-icelle Imorzate, ch'anda[]e- 
ro incontrando la mone. Era la taccia ftupida , 
attratte Je labbra , incauati gli occhi , crefpa | a 
fronre, e la riera minaceioià , quale luol' eflèr 
quella di chi dà nelle forre . Alcuni fpinti dalla 
fame mordeuano feiteiiì rabbie fa mente in qual- 
che patte de! corpo, ò pure con fpictata batbarie* 
P' ij vno 
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vno fì ctbaua della urne dell'alerò : di due remi- 
ne fi racconta , che rim .(te fole viuc in vna ca- 
la , camparono per qualche tempo.con vecidere 
fucceffiua mente gli fioipiti di notte mentre dor- 
miuano, e lèruirlene di mano in mano per cibo ; 
mi vno di quelli (coperta la mala intentione 
delle donne, prima che poteiTero eièguirla , le 
pteuenne & amma2zò . Nella Liguria alcune 
madri diuorarono i propri] tagliolini da lane; & 
altrouc i fatatile? cerc.iuano per cibarti hcibe vi' 
liliìmej quali talora volendo tuellcre da terra ; 
per mancamento di forze, veniua loro meno lo 
(pirito , tettando i cadaucri per le campagne in- 
fepolti . con infettione e conompimento del- 
l'aria . 

Quefte , Si altre fienili mitene và deferiuendo- 
con gran ienrimerito Procopio, che le vidde; & 
' il Cardinal Baronio con altri Scrictori, l'attribùi- 
tcono all'efilio del Vicano di Guitto, ch'apun- 
to ancora duraua nell'anno del Signore cinque- 
cento tremanouc ; quando il noftro Seuerino fu 
dal popolo Se ttem pedano eletto per Vefcouo; 
acciò gli difpenfalfe il cibo fpiiitnale de'diuini 
fauori , mentre il pane materiale mancaua . Per 
accrc [cimento delle calamità, ti temeuada' Goti 
nbua tempelta : poiché dolendoti quelli, che Bc- 
htàriogli haueiTe rimoili djlla Siciliana Napo- 
li, e Roma i llirnolati dalla rabbia, peniàuanola 
ma- 
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maniera di vtndiwrfi , e di ricuperar' il perduto. 
Tri tanto prendeuano vigore, e torze , ritinti in 
alcuni luoghi della Lombardia , allora detta la 
Gilliadi qui dall'Alpi , dotte in quell'anno me- 
dclìmo diedero il Tacco à Milano. In mezoà 
tanti bifogni , e pericoli dell ouilc di Chrillo , era 
lenza dubbio à àeuerino la Prelatura di pelò 
maggiore; poiché filmando d'efferc (iato conlli- 
tuito da Dio per padre > c pallore d' vn popolo ; 
abbracciarla volentieri l'obligo di lòftentarlo, r,Ó 
iolamcncc co'l paltolodel! anime, che richiède, 
ua la cura llpifccpale; mà ancora co'l nutrimen- 
to de'' corpi in tempo di cosi cftrcma penuria . 
Di più in riguardo delle procelle languigne, che 
lopralìauano dalla fpada. nemica , conolceua d 
entrare in vn mar di trauagli : nulladimenc con- 
formandoli con la volonra del Signore , non ri- 
cusò la fatica. Il primo efercitio di carità, al 
quale applichile l'animo , fù coniòlarc di prefèn. 
za le lui pecorelle , animandole à confidare in 
Dio, & aila perièueranza nel tuo fan to l'èiuitio . 
Allegaua la venti intillibuV delle dmine pro- 
mette, le quali à chi (pera negli aiuti del cie- 
lo, iogliono elTcre propitie . ApreiTo con occhio 
proaido , e mano liberale tutto fi diede à i bifo- 
gni de' pouerelli , prendendo d'elfi notitia,e (oc- 
correndo laro àmarauiglia. Gl'inférmi quan- 
tunque contagiolì , & horribili nell'afpnto, era- 
no 
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no dal Santo accarezzaci , come fa la buona ma • 
àie co'I figliolino febriciranie andana per rutto 
compartendo il cibo della diuìoa parola , e con 
I amminiltr jrione de'Sacramenri ammaua , e di- 
fponeua i moribondi per l'elhemD paleggio; 
procuraua che gli buinani cadaucri non reità rie- 
ro infcpolti , come prima era occorlò per lo gran 
numero de' defunti : gli riuomini Uni di forte, e 
di compleilioce robufti , applicaua egli al lerui- 
tio de' più fiacchi , e 17 lemma di loro, come, di 
minifiri nell'opere ili pietà . 



DEL PONTIFICATO DI 
Pigilio, e dtU andati h Roma di S. Se- 
uerino, doue fà con/aerato Ve- 
feouo dal Papa , e fatto 
Legato del Piceno, 
C«p~ IV. 

RN t a n i o nell'Ifola Ponza confu- 
mato da "di (àgi , palio di quella 
vita il Vicario di t Imito Silueria. 
annouerato dalla Chiela nella bea- 
ta lchiera de' Mattii i , perche morì 
per difefi della dignità Pontifìcia , alla quale 
non volle derogare con la reilitutionc d'vn' Ere- 
tico, deporto dal V'elcouado con l'autorità della 
Santa 
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Santa Sede, -apprettando Dio i meriti del Santo . 
con i miracoli , che fi vedeuano al lèpolcro di 
quello. Allora Vigilio riconofciuto Orrore , fi 
pentì dliaoer cooperato alla morte del Papa co- 
me anco d' effetti lalcùto intrudere nel Papato 
con 1 armi di Celilario , e d'h-iuerne con patto fi- 
momaco prometeo all'Imperadtice per prezzo 
vna gran quantità di moneta. 5i nioftraua egli 
pronto à deporre il carico per eraendationc del 
fallo, le il Cleio.e Popolo di Roma, non fiaueffe 
per giuiii rilperti conférmata-J'elettione i dopo il 
qua? atto, e nò prima rcltò Vigilio legìtimo fac- 
ce flore di Pietro. E ben fi vidde i'affiltenza dello 
Spirito Santo, allora che come vero l'onteficc 
cominciò à gouernare la Chicli, quando «ll'lm- 
pcradorc, Se all' Imperatrice , de' quali per J'ad- 
dietro s'era dimoitrato vii lèruo , non temè di re- 
filiere nelle rkhiefte men giufte; mantenendo il- 
lelà l'immunità Ecclefialtica, contro la forza de' 
grandi. Diuulgatafi per la Chrirtianità la fama 
dcJi'elet rione , Seuerino determinò di trasferirli 
à Roma , per riceuere la benedizione dal l'apa,& 
elìce ceniacrato dalle fue mani ; poiché finallo- 
ra haueua trattenuta quella folennità -la milèra 
conditione de' tempi , ne quali Siluerio Sommo 
Pontefice fi trouaua dalla iua lede lontano, co- 
mesedetto. 

Neli'aono dunque cinquecento quaranta lù'l 
pria- 
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principie del mele di Luglio , lece il fuo viag- 
gio vedo la lanca Città . e fi pte lènto, a i piedi di 
Vigilio. già legi[ imamente fuccedoro al deton- 
roSiluerionell'Ecclefiallici monarchia. Molto 
fi rallegrò il nono Pontefice di conofeete l'hofpi- 
te , venerando pei la canutezza de gli anni,e'pcr 
Abbondanza de' melici . Dopo d'haucrlo tcnu- 
[o.^pprciTo di fe qualche giorno, reltò fopraroo- 
do mela dalla dolcezza della conuerhtione di 
ini , e dall' affabilità de' eoftutni.e iopra ogni al- 
tra cola dallo zelo della diurna gloria , e dallo 
fpirito Apoflolico .di cui lo viddedocaco . Fi- 
nalmente faccolo partecipe della conlacratione 
Epiicopale , olcteil titolo che gli diede di Ve- 
feouo Scttempedano , lo dichiarò luo Legato in 
tutte te città del Piceno , per fouuenirecon l'aifi- 
Itenza d'vn'huomodi tanca virtù alli biiogni 
di quell'afflitta Ptouincia ; edopoalcum giorni 
con i\no,econ l'altro carico Io rimando alla 
ina Chìcf». 

Prima d'andar più alianti auuercifco, che 1 an- 
data à Roma di S. Seuerìno. non potè edere a- 
uanti il tempo predetto , eflendò in quelV anno 
medefirno inceduta la morredi S. Siluerio adi 
Venti di G.ugno, dopo la quale i! fefto giorno , 
come riferito Anatbfio llibliothecano, tu Vigi- 
T liocon canonica deinonedal Cleto Romano ti. 
conofciuto , & adorato per Papa i e le da quello 
Ponte- 
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Pontefice C tiene che fu ile fatta la confacrarione 
di Seucrino, lì come (li elpreflb nella vita di lui, 
lecitta dal Franco ; biiàgtia con feguen temente l,™,,,,,, 
affermate , eli 'eletto per Vefcouodal popolo , e 
Clero Settcmrjedano, fi ttattenefle in opere di 
pietà ; fouuenendo à ibilògnofi in tempi di tan- 
ta mortalità per la penuria de' viuerij fin tanto 
che h .ni e li e commodit.ì di pre Tentarli al Papa, 
quale al Iota era l'efìiiato Siluerio , già vicino alla 
corona , foftentandofi co'l ioìo pane de 'patimen- 
ti , conforme egli medefimo folcua Icriuere à i ** 
Vefcoui. Credo di più, che Sene ri no in quello 4 ^ 
viaggio s'abooccalTe con Rubcno Tuo caro amico 
in Ilpcllo , doue fi tratreneua con cura d'anime , 
eche allora CùmmunicafTe con l'ficifpite le mol- 
te gtatie riceuute dalla mano diuina , quali elfo 
Rubeno poi falciò (crine à benefìcio dc'pofìeri, 
facendo ricca la città noftra , di sì fante memo- 
rie , delle quali per altro farebbe rimafia priua. 
Ne contento di quello il buon liuomo ) poco do- 
po nel cinquecento quarantacinque prò mollo al 
Vefcoeado della Chiefa Upellana dall'ifteflo Vi- 
gilio Papa , erette vn tempio in quella città co'l rWjJw.it 
titolo di S. Seuetino Vcicouo Se»cmpcdano,de- J™. 
fbnto alcuni anni primaidelia fantità del quale 
autenticata dal cielo con ipelìì miracoli , appro- 
nta dal Sommo Pontefice, e ticonoiciuta ini- 
ucrfalmerjte dal popolo Chtiftiano; non fe ne 

, •'' Ozi p°- 
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poreua dubitare . Il tempioiì vede in llpello fin' 
aldìd'hoggi, luto l'affillenza.ecurade'Padri 
Cappuccini , c vi fuole quella Communità Ogni 
anno nella fella del Santo, riceuuco da lei per 
Protettore , offerire vn d cuoco donatiuo , come 
dilli al principio ; che però in riguardo di quella 
diuotione.dalla città di S Seuerino gli e flato vl- 
runamenre concertò vndetodel medefimo San- 
to, il quale pare lui poflo da Dio, perche moltri, 
& additi a quel popolo la via dritta del Paradiiò. 

OPERE VIRTUOSE Di S E- 
uirino nel Vejcouado^ nella Legatìo- 
nittikfuoi miracoli. Cap.P. 



Ornato che (u in Sctccmpeda 
Seucrino to'] doppio carico della 
Leg -rione, e del Vefcouado , non 
fi può riè con lingua , ne' con pen- 
na Iiumana {piegare, con quanto 
feruore di carità s'impieg ilte nella cultura dell' 
anime à fi) conimelfei direnando l'vno.c l'alno 
ofikiocon integrità di coftumi. e con intcn- 
tionc purilìiiTij, knzaltro intereflè, che della di- 
uina glotia , e della fallite de' [ tollimi . La do- 
ioroia iricmoria della cardila niffjtfttt ^i auan- 
zi miferabili delle malattie contagioiè,oon anco- 
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raeftinrc del tutto , tencuano afflitti i popoli.che 
perà vedendoli venir quell'aiuto con opportu- 
no dalla benignità del Vicario diChriilo , lo ri- 
ccuettero con giubilo comune , come fedo dai 
cielo . Facevano rutti à gara per nutrire il fanro 
Prelato, clic nella ina legacione rappteientaua la ' 
perlbna del Komano Pontefice : laonde nella vi- 
iita pedonale, che fece della prouincia , erada 
rutti rimirato come Angelo di pace , deli inato à 
cufìodir'il paefe ; i fuoi detti etano prefi per ora- 
coli , & ogni vno lottoponeua alla direttone di 
lui i più interni penfieri dell'animo , non chele 
caufe dclgoucmociuile , e del frocomentiolò. 
Lo riconofceuano i poueri per iollegno delle lo- 
ro mitène , i ricchi per vero padre.e maellro,à 
i piedi del quale ponauauo ben fpello te lori) (o- 
(Unze per beneficio de'bifognofi.comc s'vfàua 
nella pnmiiiuaChiefa. A gl'infermiera medico, 
planandoli talora co'l .(do ratto , e con l'ombra 
dalle infirmila più incurabili. Era il foderi ra- 
mai lo delle vedoue, e de' pupilli ; il rifugio de 
gli orfani.il folleuamento de gli opprciTne quan- 
te caule veniuano al ilio tribunale , tutte pefàua 
con !a fola bilancia della giù (ti ria. Nelli negotij 
deiloiìicio non intermife , ne rallentò lo itudio 
della Tarila oratione, con la quale fìgillaua tuuc 
le operationi cfìerne , anzi la vira licita, lode 
data da S.Atanafio al grand' Antonio, con quel,- 
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*. A*«. u le parole : Cwttmplatiene^vitam obpgnant ; ò pu- 
*j4éi, ' re come fi Volta dal Gréeo i figlila n>tt* 'vttm . 

Nel Velcouado poi arrefe fopra tutto alla rifor- 
ma del Clero > fapendo che dal buono, ò male- 
lempìo di queliti le città acquiftano, ò perdono 
il pretiofo teforodclle Chttitiane virtù . Faccua 
buona lecita de' Sacerdoti , come quelli ch'era- 
no desinati da Dio all'amminiiìtatione del fan- 
gue di Crinito . Procuraua per (èruitio della 
Chielà l'ottim,! educatone de'Chierici. acciò 
fu (fero nella bontà della vita lpecchio de' Laici ; 
voleuachc s'aro tri ae lira fiero i (empiici nulli mi- 
fieri della nollra fama fede; e che fuiTe coti- 
diariamente iòni mini (irato il cibo della diuina 
parola all' anime de' deuoti . Gli furono tempre 
racco m mandati t poucri come figli diletti ; però 
nella fua città erefle , e dorò di grotta rendita Va' 
hofpedale per albergo de' pellegrini , e cura de 
gl'intermi . Hebbe grandemente à cuore i luo- 
ghi pij tonde rondò cinque Monaileri . edificali 
io breuiflìmo tempo; doue volle che s'oflerua (le 
la regola del fiio Padre S . Benedetto . Inoltre 
ampliò, èc arriccili la fua Cfiiela Catedrale me- 
defima , hauendola ritrouaia pouera & augnila; 
& in quelio meritò à proporr, ione quel vanto d' 
ami» Ab- Angulto; il quale morendo li glorila di lafciar 
Roma riedificata eo' marmi , elì'eiido fiata da gli 
anKceffbri fabneata con materia più fragile : 
' *■ . 8 3i Con 
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Con diligenza follcciu & efficace prò monc-ua il 
culto diurno , con prudenza.e carità toglieua gli 
a bufi ■ con accortezza , c maturità impedirai de- 
litti-era di fatto in correggere i delintjuentiigiu- 
ilo nella diftnburione de' carichi,* pietofo nel ibl- 
leuamento de' miièn , e però come veto padre 
con occhio filiale lo nmirauano i iudditi.ln fue- 
tto (tato lo refe Dio più r igu arde u ole per la vir- 
tù di far miracoli , che gli communicò > làpen. 
doli dalle memorie allegate della vita di lui, che 
nel Vefconado reftituiiie a' ciechi la viltà , à i 
fardi ivdiro, ài muti la fauella , à i {troppi ari 
l'viò delle membra . Quelli tali otd inanemente 

dcuano hauere così pronta a' iuoi cenni la diui- 
na volontà , the t in tettimi l'obediuano , quan- 
tunque incapaci d'ogni humano rimedio. Hi- 
ueua potefla fppra i Dcmonij , (cacciandoli con 
l'oratione , e vietando loro la moIe(lia,& infe- 
fìationcdelle cafe , il tormento de' corpi, e mol- 
to più il pelle ilo de gli animi per le colpe inuec- 
cbiace . Quella propalinone dell '£u ai) geli ila iò- 
pra le continue battaglie di diritto con Sauna , 
irat Itfus tijcitns Jtmwiutu . Ci verifica ancora 
nella per fona di Seuerino , che di giorno, c di 
notte s'jfFatieaua per diicacciare Kniucrial ne- 
mico dal mondo . I venti, le pioggie.le rcmpe- 
ile cdfouano £ i iuoi com mandamenti , Scoi- 
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tenne da Dio la gratis di poter richiamar in vita 
i defonti ; poiché tra le marauiglie , che di lui fì 
camauanoin vn' Hinno antico delia lui Chiefa . 



Qitti niìietii , muti fjmwr , 
Et ùfinai fìfaiMW 
Ter urna*. 
In mezo di lauori si iignalati, non gli mancò 
il dono della profitta , del oual- farà india- 
ta fede la narratone leguenre ; clic dcpcndtiido 
dali'liiltoria di quei (empi, mi neceilìta à ripi- 
gliare i [uccelli de'Goti, dalla prigionia di Vitige 
accennata di iòpra. 

PRECEDE LA VENATA DE 
Goti al facco di Se ttempida - e fì n<i- 
feondere il corpi di S Filarne- 
. n.\ Vergini. Cap.d. 

Slfe^^j^Ii' Belifario co'J iuov.ilcrc haue- 



tutte libere dal giogo de' Rarbiri , iuftrniito già 
più di cinquantanni palla ti ■ dopo che Teodori- 
co vinfe Odoacre . Vitige a lied iato a Rauciina 



li iacena mcncione anco di quella ■ 




uà fatto riiirarelj naiione fopra- 
detta ver Io la Gallia Olalpina, do- 
uc poffedeoa aacora alcune.uuà, 



eiTendo l'altre PrpuineK rinidìe 
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venne finalmente nelle mani del vincitore , e fu .'■■-.-,• *> 
.facto prigione . In qucfto Giuftimano Impera- c "*'* i3 ' 
dorè richiamò Bclifarto io Conitancinopoli, con 
prctcfto de i noui lumulti lolleuati nell'Oriente 
contro i'imperio dal Perdano, mi in realtà per 
foipetro, che quel gran Capitano valendoli della 
* nuna nel vincere , non li ficefle Kc d'Italia .e 
de' Goti ancora. Vbbidì Belilarioa! nouo com- 
n'snd^imento , e tornando in Costantinopoli 
condoilc leco Vitigc sii ' Impctadorc come io 
monto, nel rrodoche Mario per trofeo dtlle fuc s^j.t.n. . 
gloric,cece in Koma veder ri 1 trotto rrà catene Iu- 
gurra . Animati i Coti dalla lontananza di vn 
taMiuoir.o, eltfleto lldoaldo per loro Kè in luo- 
go di V irige, e iYguiranrìo la guerra in breue ri- 
cuperarono le terre lotte di la dal Pò, Màll- 
doaldo per lìabilufì nel regno , hauendo ìngiu- 
itamenre fatto morire Varala nipote diVitige, 
/degnò grandemente la natione : laonde poco 
dopo da vno de ' luoi feruìdori mede-timi lù 
fcannato mentre mangiaua. Fù in ilio luogo 
creato RèArdjrico,cii cui là breuulimo i! regno, 
elìendo morto per tradimento dc'luoi in capo di 
quattro meli. 

Finalmente à Tot ila nipote d'Ildoaldo venne ftir**W. 
in mano lo lecttro , per nouo cailigo d'Italia * 
per flagello de' Greci : non U può credere con 
quanta velocità i c preftezia il barbato comin- 
cia iTc 
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ciafle ad anuan»arfi con l'armii non haucndo chi 
li refiftcfle , e rintuzzarti: l'ardite : fi che parta- 
tolenecon potente efercito nelIaTclcanaje di Jl 
per lo paefe de'Sabini,c dc'Matfi giunto in Terra 
di lauoto , à guifa d'vn'akro Annibale (correndo 
dmtrfi popoli . da per tutto fìccua (àngue , rui- 
naua le Città , e profanaua gli Tcmpij . In po- 
chi giorni acquili!) la Rafi licata , la Calabtia . e 
h Foglia ; occupò Napoli , e polc piede nel Li- 
tio. Già s'auuicinaua a Roma , quando Giuiìi. 
niano trouandofi mal leruito da' luci Capitani 
( per la dapocaggine de ' quali l'inimico fempre 
taceua maggiori ptogrelTì ) mandò di nouo Be. 
liliiionell" Occidente. Venne quelli con quat- 
tromila Traci nella Oalm.iria ; donde paflàto in 
Romagna, fu cagione, che Torila , lafciata l'im- 
prcia di Roma, dal Latio fi tras&rillc iiibito con 
Ja lòldatelca nel Piceno per incontrarlo . Allora 
leguì l'aflcdio di Ofimo città fortillima ; la prelà 
di Fermo, e d'Alcoli , che fi relèro à patii alla fii- 
ria del Goto, & il lacco dito ad altri luoghi del- 
la Prouincia, tri i quali fi tiene, che Seticmpeda 
venirti: in potere de' barbari, e che tulle con im- 
peto, e (correria militare nelle mura indebolita) 
depredala nelle ricchezze, maltrattata negli edi- 
fici], e violata nelle Chiefe . 

Quelto (àcchc^giamcnro , che fu preludio di 
rouinc maggon,s'i fettuò dopo Ja morte del lati- 
to 
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to Vefcouo Sederino . edaeflo fùpreuiiìo alcuni 
anni prima , quando ritornato dall' ora tione , e 
da gli viàri colloqui] con Dio , à t guila dVn' al- 
tro Moise, eo'l volto atee lo, c gli occhi jfauillan- 
li , ordinò che li chiamafTcro alcuni del Clero . 
Venuti qucfti al corpetto del Veicouo, diiTe loro 
il Santo eoa adoppiati lòlpiri i Andiamo fratel- 
li à naTcondere per tempo la margarita del cie- 
lo, acciò non rimanga lotto i piedi, etràl'vn- 
ghie de gli animali immondi , che satinici nano. 
Dette quelle parole s'inuió ai lepolcro di Santa 
Filomena Vergine Settempedana , della famiglia 
nobile dc'ChiauelIi.la quale morta qualche tem- 
po prima con fama di lanciti. , era con publko 
culto riuenta & lionorata dal popolo. Facto 
poi Jeuare da quel luogo il ianto Corpo; iù d'or- 
dine lùo trasferito nel Monaftero di S. Lorenzo, 
e chiù io in calla di pioppo.con le vcltimenta de- 
cenremenre comporte , con fiori , & altre herbe 
odorifere. Vinicio l'accorto Prelato Icritta , e 
i.t tote riti a di firn pugno in carta pergamenata 
fede dell'identità del depofìto, cfprimendoui aB. 
co ihctnpo, 6sj1 luogo di denta trailarione ; e 
tea quciU diligenza il litro pegno fu tgreu- 
mente nafeofto lotto l'aitar maggiore della me- 
dclìma Chiefa , M' attengo dai riferire qui te 
p itole della (crittuta , che con altra occalìonc fi 
dou tanno porre , e ponderare più à biffo. L» 
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folle drudi ne moftratain ciò dal Velcouo vene- 
rabile , arguifee ìn lui la preuitione del Tacco di 
Settempeda , che dopo breue tempo haueua da 
legnile per mano de' Goti, co'l pericola che Yo(- 
fa della Tanca Verginella non fu litro da gente 
idolatra incenerite , e difperle . Senza dubbio 
iti infpirata da Dio vna tal diligenza i per bene- 
ficio della cjuale canti lecoli dopo citato ritto, 
uato, c ricono ìli li co il virginale cadauero, come 
diremo appceflb . I pianti che Scuerioo iparge- 
ua bene ipeflb (òpra l'amato iùo popolo , Cimili 
alle lagrime verlare dal noftro Saluadore lópra la 
città diGieruialemrae, quando gli predille la de- 
finì trione , djuano ad intendere che deplora/Te le 
future calamità di quello, feguite nel lacco della 
dica dato da,'Goti,e nella rouina totale deil'iftel- 
fa» che tu opra de' Longobardi . 

ANNO 'NEL Qjr ALE 
S. Scutr'mo morì . Gap: FU-, 

N t a ni o il fanto Vefcouo s'autiì- 
cinaua al fine della vita colmo di 
meriti , e già maturo per la patria 
de' Beati . L'obedienza efercitata 
prima nel Monaftero, la penitenza 
profe<njru neU' Eremo , e lo zelo ardenrihìmo 
V ° * del- 
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della (alme dell* anime dimoftrato nella Prelatu- 
ra, l'haueuano copiofamente arricchito di quan- 
to (i richiede per fareCiiriitianamentequeli'vl- 
cimopaflaggio, ch'i gli amici di Dio fuol'efrcr 
tetmined'Yn' oicura prigione, Prima di defert- 
uere l'entrata ne) cielo delnoflro Santo, e l'al- 
legro fpcttacolo della fu a reliciffima morte, fac- 
ciamo la diligenza che fi può.in ritrouare l'anno 
predio, nel quale mori .Diconoalcuni . che paf- 
(alle à miglior vita l'anno cinquecento quarant' 
vno : mi l'opinione hi dell'improbabile, luppo- 
fie 1' opre fatte dal Santo nel Vefcouado , e da 
loro non negate ; poiché le quello fiì ordinato 
Vefcono da Vigilio Papa nel cinquecento qua- 
ranta sù'l ptincipio di Luglio ; e fe cominciato à 
pena il cinquecento quaranc'vno moriicomc po- 
tè in fei roefi, ò poco più che framezano , vibrar 
la Prouincia della fu a legacione , rondar cinque 
Monaderi i erigere vn' Hofpedale , riftorarc la 
Chieta, Si attendere ad altre opere di pietà.'' Dal- 
l'altra parte fe Totila,dopo ch'hebbe incelo il ri- 
torno di Belifarioda Coftantinopoli , fi trasferì 
nel Piceno con l'eÉrcito virtorioiò ali afledio d' 
Ofimo, e di altre città dell'Imperio, è molto pro- 
babile, che nella ca! amila comune delle terre , e 
luoghi vicini , ancora Settempeda teftaiTe in pre- 
da de' vincitori , mediante il fuccelTo accennato 
di Frantelo Panfilo nelle lue Poefie . Conni- 
li tj ne- 
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nemcnte fi tiene» die il fàtuo Vcfcouo mori ile 
due anni prima del lacco dato alla cicca da' Go- 
ti, il quale legut nel cinquecento quarantacinque, 
nlerbandoiì la totale deilruttione dell' i delia 3 
gente più fiera , come dimoftraremo al Tuo luo- 
go. Dunque la morte di S.SeuerinouiccciTcnel 
cinquecento quarantatre' , il qual'aunoera spun- 
to il terzo, del Veicouadodi lui, e dell' età l'oc- 
tancetimo quinto , allegnato dal Franco per vi- 
ti mo dell'angelica vita , che lece . l'otto quello, 
fùla iua felice morte della ièguente maniera. 

BAVVTA R ifELATJONE 
della morte juturn; fà eleggere il 
tiqm Pefcow ; e muore Jan*, 
tamente. Ca^.yllL 

f ^afe a a aRo v uni fuor di modo defide- 
ft&'ì-l rofod' vniili co l Tuo Creatore nel 

XjvH p*5? leno dell'eternità, lontano da i tu- 
c£fìo mulci della terra ; e dolcemente 
quell'anima innocentiflima fi que- 
relaua con Dio per la tardanza dello Spolo cele- 
fte , dicendo : //« 9tM ""olatus r*ew proto n~ 
gatta eiì : multum tncola futi anima mca. Allora 
per annuntio della libetatione vicina da quello 
carcere, gli fu dal cielo mandato va' Angelo , il 
qui*. 
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«pale conlòlandologli fece iapere da pane dell' 
Altilsimo l'hora bramata del Tuo pailaggio ; & 
inficine chi douclfe iuccedergli nel Vefcouado . 
Si rallegrò il Tanto Prelaro in vdne nuoua si lie- 
ta i e volendo falciare le cole della lìia Ghìefi ag- 
geliate in tempi tanto calamuoli, ne' quali con 
la barbarie Gotica feorreuada per tutto .i guifà 
di torrente (' Arriana perfidia, lece conoocat'il 
Clero , & il popolo, à i quali Ipetraua I' cleitione 
delVclcouo-, cdopo d'hauerh coti denoto ra- 
gionamento clòrtati alla Chriliiana pietà, gli pa- 
lesò con lagrime di tenerezza la riuclationc ha- 
ll ur a della morte vicina, la quale nella Ina etàgià 
cadente gli patena , ch'inuuallè l'anima ad vici- 
jeiialtalbergo mortale : per ranco penlafkro ad 
eleggere vii nuouo Pallore , il quale tulle liabilc 
a liberar quella greggia dall'ingordigia di mille 
lupi fpietatij & i coltmar la Vigna ch'eglilafcia- 
ua. Pisolerò i circefranti à tal uouella ; &l op- 
preffi dal dolore restarono lenza potere formar 
parola un buon pezzo. Confortaci finalmente 
dal tanto Padre lo pregarono, già che doueua ri- 
piena re nel cielo, li ricordalìe delle lue peco- 
relle . quando iui fuite animelle* , e coronata di 
gloria i ma prima di partire lì degnarti? egli me- 
defimo nominare il Ve icouo . Sodisfece Seueri- 
no ali' vna & all'altra domanda! promettendo 
ptima , eh' hatirebbe bauuta di loro protettone 
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perpetua ; dopo accennando con ogni modeftia 
chi doueuano eleggere al gouerno (pi rituale del- 
la cicca . Fatta in lua prefenza l'cleuione del Ve- 
icouo lucceflore, li raccorntnandò tutti al patro- 
cinio della Kcina degli Angeli . lotto il manto 
della quale ptofeifaua di lalciar quella Chiela Tua 
Spola diletta . Apprefloandò à celebrare la l'an- 
ta MelTa, per apparecchiarli co'i tremendo 1 acri- 
tic io aU'clìremo conflitto . Apena 1 licbfae finita > 
che lentendofi già chiamare dal buon Gicsù al 
coniortio de' Beati , gli (òpragiunle la fibre , ac- 
compagnata da ftra ordinaria debolezza ; laonde 
licentiandofì da tutti per l'altra vita , sii le brac- 
cia de' Difccpoh ±u ricondotto alle lue flange, 
lui con faccia allegra uà le lagrime de' Tuoi più 
cari, ordinò che (opra copiala cenere fi (tenderti 
il Tuo cilicio , doue fi poie s giacere per (ìnirui la 
SHH'Saif. » vita, come fi legge di S-Martino . Faceuano co- 
"*' ™*' rena al pouero letticciuolo i Canonici , à i quali 
8ià gli altri denoti concorti allo fpettacolo del 
Mactìro ripatriante, con volto gioui.ile daua vtt- 
li auuercimcnti per viuerc Chriltianamente . Il 
dolore, che tutti Icmiuano per la perdita dell'a- 
mato Pallore, fi feorgeua nelle lagrime Iparie 
abbondantemente da ciaichrduno, e nella fer- 
uicù, che gli iù fatta , fin che fi riduife all'vltimo 
termine del tuo pellegrinaggio; quandoiwlìa 
di tutti itela dal cielo intorno al corpo languea- 
-■'**.•' i te 
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re vnachiarifsimalucc, in legno della comuiua 
de' Reati , che veniua à riceucrlo.trd i canti de 
gli Angeli quel puriffimo ipirito libero da 1 lacci 
de] corpo, à guiià di colomba volò nelle braccia 
del Creatore l' anno ottanicfimoquinto dell'età 
lùa j e della noiìrafaloteilcinqueceutelìmo qua. 
dragefimo terzo , conforme il computo fatto di 
'opra . 

11 giorno della morte non lo lappiamo di 
certo, ntioardifco di rintracciarlo net via di 
congetture, non hauendo cofa alcuna ficura do- 
ue fondar' il difeorfo . Dico follmente, che nel- 
la citta di Sanfeueiino per quanto polliamo ha- 
uerne memoria , non s'è mai celebrata la fella 
del làuto Protettore quanto alla morte in altro 
giorno , che nell'oceano dtl mele di Gennaro, fa. 
cendoiène l'officio doppio comed'vn Confelfo- 
re Pontefice , e tu-ttauia lì ieguita à 1 tempi noflri 
1' vlanza antica . Concorre nel medefimo gior- ««««T"'- 
no la depofitionedi due altri Santi dell' ideilo 
nome, l' vno Vefcouo di Napoli , e fratello di 
S.Vittorino Mamre nominato di fopra ; l'altro 
Abbate , e Padre di molti Monaci ne' pacii del 
Nerico, douecon le fatiche prefe per la Reli- 
gione Cattolica, meritò d'clfer chiamato l'A po- 
rtolo di" quelle genti . Il primo fù Romano.e fin 
da 1 tempi di S. Clemente Papa mandato à Na- 
poli , doué promoifo al V'efconado con vn beato 
• line 
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fine fi riposò . Il fecondo di natione luliano.illii- 
ltrò la Pannoniacon la vita Apoftolica, c quiui 
mnrù fé bene partendoli di quel paeiè . doue il 
Santo era fepolto, gli habiratori liberati da vna 
lunga titanoia con t armi d' Odoacrc Rè de gli 
Erub, portarono feeo i! iàcro Corpo in Italia, do- 
ue raccomoda i Napolitani, con l'autorità di Ge. 
UCio Papa , gli fìi rubricata la Chicfa.fic eretto per 
fènderò vn ricchiliimo Maufoleo nella Villa 
Regia di L . Lucullo , hoggidì chiamata il Ca- 
rdilo dell' Ouo; donde trasento poi nel Mona- 
ftcro dettodi S.Seoenno , giace all'altro di fcpol- 
mra vicino, fi come fìi de nome . Leggali à que- 
iio propoiico cpantoauuertilce Ccfirc d'Engc- 
nio Caracciolo nella Ina Napoli I'jcn , parl.mJo 
quella Chicli . A quelli due Sencrini i' vni- 
fee per terzo il noftro , acciò ridi' i(ì?f1b giorno 
fi rapprefenri al popolo Clitiftiano vn remino 
di pertettione , & vn nodo triplicato di cario , 
quale la forza dell'inferno non è fiata badante à 
lciogherc , ò rompere . E" ben vero , che in San- 
leuennoelìcndo ftata dedicata al Santo Protet- 
totela Chiela Otedralc ì gli otto di Giugno, la 
fefta principale d'eiTo li trasferifee ì detto gior- 
no, che petòil Martirologio Romano non ne 
fà mentione fe non io quello , per confermarli 
conia Città fctleggiame . Alcuni tengono per 
probabile congettura, che monile nel medcluno 
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giorno, c che per quefta cau fa allora ruffe fatta la 
dedicationc delb Chiclà : ma la Cororocmo- 
rarione della morte, che fempre è itara cele- 
brata di Gennaro , leua aria congettura ogni 
probabilità . Altri pofao la mira nel vigeiìmo- 
fcfto d' Aprile , c di fiero , che in quel di paiTaC 
fe à miglior vita S. Scuerino : ma la memoria 
d-vn- altra folennità ipettanreair ifteflb, della 
tinaie patiremo appiedo , honora detto gior- 
no . Comunque ciò fia , l'ambiguità in quella 
materia le rende non sòche dì renerà rione mag- 
giore come à imiterò nafeofto . Cosi occorre 
nella morte, e negli anni della tantiffirru Ver- 
gine Madre di Dio, de' quali non fi sì co- ' 
ii certa : e ne'giorni deila Paflìone.e 
morte di Crinito Signor No- 
itro.quali polli .imo ben di. 
re , che fuiTero circa 
i'Equinottiodi 
P ri ma- 
oc - 

ra.non già preci ù- 
menre decer- 
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SEPOLTPB A DEL SANTO, 
t come fà nafcofio il Corpo , quando 
•vennero i Goti nel Piceno . 
C*p . IX. 

«Vanto alla fepoitura del fanto 
Kj Corpo , fù accompagnata dalle la- 
35 grime vniuerialidel popolojilqua- 
le vedendo chiulì gli occhi dell'a- 
mato Pallore , coroinciaua con ra- 
gioneà temere la vicinanza de'Lupi; ebottato à 
tetra quell'albore all'ombra del quale haueua fì- 
curamencc ripo(ato,non gli reltaua fufficentc ri- 
nato córro le laette del cielo . Sminuiua il dolore 
nò poco.e baftaua à trattenere il piatela Jperan- 
za, che tutti haueuano della protettione promef- 
la da lui : laonde cielcendo ogni giorno più la 
diuotione verfodi quello, riuollero i Cittadini il 
pensiero à cuftodire con ogni diligenza le facrc 
Reiiquie , con le quali la Città haurebbe potuto 
difenderli da qualituoglia Gniftto accidente . Fu- 
rono dunque collocate nella Catedrale medelima 
di Settempeda , e rcftò-il luogo bonorato dai 
grandi , e fpclfi miracoli , eh' ui oprò la diuina 
bontà per i meriti del (un terno StuerinOjConcor- 
rendo da tutu la Prouincia i deuotì, per riceuer 
le 
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le gratie . Credo che la fama delle marauiglie 
diuulgatafi ne' paetì vicini, (pingciTe irà gli al- 
tri Ruberto dall'Vrobria alla vifira di quel glorio, 
lo fepolcro ; doue partecipando t faoori del San- 
to, e pitia informatone minuta della vita di lui, 
oltre la notitia , eh" egli n tiaueua , di bocca del 
roedefìmo , s' animò i deictiuerla per benefìcio 
de' poteri . 

Mi per poco tempo potè la gente diuota con- 
tinuare il concorro all'olla l'acro fante , doue fi 
conieruauano con publìco culto: poiché circa 
due anni dopo la morte del fanto Vefcouo . ef- 
fèndoBelilàrio, come dicemmo di (opra, ritor- 
nato daCoftantiuopoli, e giunto inRauenna; 
Totiia Ràde' Goti, da Tiuoli , doue afpettaua la kjmam 
commodità di dar l'aiTalto à Roma , fì molle con °"* J * 1 ' 
l'efèrciro verib il Piceno, per occupar' il paefè,&: 
incontrare l'inimico . Si chea quella mofl'a te- 
mendoli il genio della natione auuezza à depre. 
dategli Santuari) , e Ipogliarli delle Sacre Reli- 
quie; le città, per le quali doucua pallate calcon- 
deuano i Corpi lanci , acciò dai barbari nemici 
della ChrilTiana pietà non rullerò maltrattati , 
edilperfì.A Ilota il popolo Set tem pedano, il qua- 
le flimaua il corpo di ■ . Scuerino (opra tutti ■ 
tcfori'delia iena, l.ifciù libera al Cleto la Litui; ì 
di nalcondeilo fin che pallile la furia . Si fece 
la tra fi alio ne diil'olla fegunraenrecon l'intcì- 
S ij "uen- 
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uento d' alcuni pochi ; & infame con la calTa , 
dou erano chiuiè, cconl'inlcTitrionej'cbe didiia- 
raua l'identità , furono di houo itpoite in altra 
patte della mede-lima Cincia , lenza che di fuori 
n'appari ile veftigio , iettando anco al popolo il 
luogocelato per acutezza maggiore. Inqucfto 
i Goti {correndo il Piceno , alIediatODO, e prelc- 
10 alcune città principali (come narra Ptocopio_) 
trà le cjualiOlìmoi Termo, & Alcoli lono comu- 
nemente nominare dagli Scrittori ; onde dice 
. Ciuuanni Manderò di Totila ; Ad Auximum uh- 
■ fidtndum ptruenit, Fittnum ^un^ut ($1 <^Afcuitim 
paSioHt cefit. Succede nel mcdelìmo tempo il 
lacco di Seuempeda , accennato da noi di iò- 
pra , dal quale gran parte de gli «abitanti fù ne* 
ceifitata alla fuga) e l'antico iplesdore della cit- 
tà comincià à tramontare . Il corpo diS. Scue- 
tino lafciato alla fola cura de gli Angeli , e 
della Danna Provvidenza ■ redo ìn L breue dd tut- 
to occulto , & incognito à gli huomini , elTca- 
do lucceiliua niente mancati quei pochi , die fa- 
peuano il luogo del depofito ; né li ritrouò il te- 
soro naicofto , le non dopo la deli tu ce ione totale 
diSettempeda, e dopo l'vltima rouina,che gli 
anecò la barbarie de 1 Longobardi . 

Hor'iodouendo qui pei neceflìw deH'HiUo- 
ria far mentione dcll'vno.c de ua!:rorucceiTo,di- 
tò prima bteurmcnte qualche cola della città 
rttf- 
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mcdcllma ■ raccogliendo quel poco , che di lei il 
troua ipai io nell'antiche memorie . 



BEILA C 1TTÀ DI S ET- 

tcìtipedà, che fà Vcjcomào di Sme- 
ttermi) . Cap. X . 



riua del fiume Potenza; che con la 



del paefc . Gli ràceoano bella corona ferte colli- 
ne a guiia di poggi, in riguardo df' quali indet- 
ta Settempeda , oucro Se/ntia Podiada,' Latini ; 
meriteuole co'l (cttenario fortunato dc'colli d'ef- 
ler'almeno Reina d'vna Prouincia, come fù Ro- 
ma del Mondo . Tolomeo nelle iiie Tauole la fM Bm 
difegnatrà le Mediterranee del Piceno. Strabo- ]",J.'u 1 
ne la diliingue , & accenna con la vicinanza d' 
Oiimo ; e dopo Ancona la numera al terzo luo- 
go . Plinio dando alla Piouincia tutta il vanto 
di popolata con quelle parole: Quinta regio Pieini e F ' : ^ 
tf? ; quondam i/htrrim* muli iiudims CCCLX M. ""' J " 
Ticmtium in fide Popola Romano 'ventre , là 
mentione del popolo di Scttempeda tià quei di 
Retina, e Tolentino. Neil' Itinerario deli' Im- 

pera, l*"""" 




R* Scttempeda (ìtuata in vnbellif- 
fimo piano tra due torrenti , e sii la 



chiarezza , Se. abbondanza dell' ac- 
que accrdcc à marauigiia l'amenità 
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rrador Antonino la città fudetta in due luoghi 
nomina j vna volta tra Prolaqueo, c Trca. ter- 
re amiche di quel contorno, e l'altra per la di- 
ftanaa , che tiene da Vrbifaglu, & altri paefì no- 
minati . Raffaele Volaterrano parlando del Tan- 
to Vclcouo Set tem pedano, eli alla città nume di 
mÌ » »**!-'; *- lmo ^'PPtcl5og'ianichi. Stpumptdtnfi fW/*. 

ti cane dar* prtfutt . Il ['iondl-Ja celebra per an- 
\"'J:X'l", tithiilìiìia.ccon ragione, r (Tendo da noi tanto 
r<t™' f- lontana l'origine, che non le ne trotia memoria} 
il che iùccedein molti luoghi della Marca An- 
tttm'c.^. conit3na > come dice- il Card. Egidio Canllo nel 
Proemio delle Conflitutionl d'ciìa Prouincia, có 
quelle parole : Pmpttr uttuflattm pnmtui non 
Httm.oits* ripttstmfm aviheres . Tra ipiù moderni l'Orte- 
rno-*. J 10 j c p r ;; i_ eai;( j ro con Irroriti , & alltgarionc 
Ì^Ì!Ì" de gli Scrittori iòpra citati , lodano con gran de- 
coro Seitempedi. In oltre (itole allegarli à que- 
llo .propofreo l'Elogio, che gli ti v «.'Autore ari- 
tìchiiliiiio, per quamad (lima, chiamato Gabi- 
nioLcto, il qualcdadi eiià honorato raggua- 
glio, celebrandola con titolo di nobililiima r.cl. 
le t famiglie,di lù muoia negli edirìcij, di commo- 
da nel lìto, di copioii negli lubitanti , edi rtli- 
''1;^"^ ■ g'ofa ne' facrifici) : mà io non hauendo notiti» 
dVntale Scrittore, non ardiico d'addurlo : mà 
lolo me nerimertoàchi l'hà letto Scintelo. La 
• ma gruficeli la , e grandezza della Città il può in 
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qualche parte raccogliere da .j Jenni pochi auuan- 
zi fotrrarti al fèrro de' nemici, & alla voracità 
del tempo ,- come da vna foia linea fù conofeiu- 
toApelle, e dalla mifura d'vn piede quel gran Pf«.N«.*$». 
cololfo. Quelti fono fcpolcri di mat mo fuper- 
hiifimi trouari nelle rouine ; pietre di finiffimo 
incaglio , e ftatue di bronzo facllilfime, eauate di 
fotto terra nel lauoro de 'campi i medaglic.che da 
vna parte rapprefemauano 1' effigie de'Cefan.j e 
dal! 1 altra caratteri , ò (imboli dinotanti Set- 
rempeda . Filippo Ci uuerio deicriuendo Tanti- f^-,^- 
ca Italia con erudicione & accuratezza dice, che 
detta città godcua in Roma il prioilegb della 
cittadinanza nelia participi tiene de' carichi, co- 
me l'altre, chiamate .già Municipi), a diftin tia- 
re delle Colonie , le q oa |i f per quanto da Gel- Mg-B-M. 
lio n'infegna Sigonio) vicinano da Roma.ef- 
Icndo da' cittadini Romani, quiui habiranti,pro- "^-^-y 6 
pagate & accrckiute;la doue quelle v'erano am- 
luefle di fuori , con la concezione de' priuilegij 
& honcri , che in ella godeuano i cittadini, me- 
defimi . L'opinione d; Ilo Scrittore aliegaro cir- 
ca vn Efll" honore concelTo da' Romani alla città 
di Scttempeda, fi fonda fopra due Inlcrittioni 
riferite , & illuftrate da Giano Grmero nella rac- & ^ 
colta, cheta di fimigliantì memorie ; in vna del- ^J"'-^- 
le quali quel popolo' viene efprelTo con quefto a* m ' 
itolo: ORDO S£PTEMP£DANORVM ; 

cioè, 
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cioè. Cittadini d'vgual dignità , quali erano li 
Municipali, honnrati in Roma neli'clctrjone de' 
Magiltrau con l'j{tiuo,e pailiuo fìiffragìo . Nel- 
l'altra Infctittione C legge : M V NI CI P II 
SEPTEMPEDANI, parlandoli d ' vna 
Dorma natiua del paefe,- donde s' arguiice il pri- 
uilegio della cicca . à cut lì dà ticolo di Munici- 
pio de' Romani , co' quali participi ndo il bene- 
fìcio della cittadinanza , lo rtastbndeua ne'lùoii 
Stptenipclam ( dice CWcrio ) fuife alienando 
MnucipiHm tcfiatUHT anlufitain/criprioncs . 

La prima, che come publica memoria fi con- 
Icroa ni prefentc nella piazza di Sanletierino , c 
fcolpita in vma di marmo quadrata , trecca al 
nome di CoftanzoCcfare padre del gran Con- 
(lancino, contee (imboli eipreilì per ciakuno 
de' lati, vno di Gioue fulminante fuperiorc alla 
Fama, che dinota la vita di lui : l'altro di Gani- 
mede lolleuato in alto dall'Aquila , che forte 
allude alla mone deH'ilieflb , Se all'ingteffo nel 
ciclo > conforme l'opinione de' Gentili : il terzo 
d'vna corona di quercia ; la quale è legno della 
liberinone de' Cittadini , effettuata ne] gommo 
dì Scitempeda da quel magnanimo Preneipe ; 
cflendocalc l'honoie aflegoaco da gli Antichi à 
i.i Liberatori delle città, come riferì ice Pierio. e 
vieti confermato dal teltimonio di Lucano nella 
**■'- Farfaglia.- 

Jfcy * * * Str ~ 
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Sentati ÓWf Tcfcrtntttn pronta qaereum '. 

Le parole dell'Iiifcrifiionc Iorio da me lette, a; 
interpretate co_i : A4 agno Principi Flauto Valerio 
Cm/lantio,noMi^mB frftri.Ortlo Septempedanorum 
Detiotus «Nummi Aiaìeilatiq. Flutti*, ò pure Eius, 
le patelle più conforme all' antico Itile di (imiti 
inlònttionijneU'vItima ietterà riconolcere vn'E, 
come vogliono alcuni ; con quella diftcrenza.chc 
nel primo modo > cipriote J affetto de! popolo 
vetio la famiglia del Prencipe ; nel fecondo ver- 
lo la perlona . L'abbrcuiatura lèguente P Vfl- hi 
dato occaiìone al Grutero d' aggiungerui dalle 
carte del Pigfii,e da vn Codice Pontificio, l'Offi- 
ciale , che per auuemura fu Tòprafiante ad vna 
tal'erettione, ouero nelle memorie Romane la 
regi (Irò , elprimendoui anco la nota del prezzo . 
"•^Uerfni poflrtmo, dice egli , aliqnammulia adhuc 
W* arincBuut oprimi Pighij charU , nempe 
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dtfrripftrat autti» Wt codice Summi Pontifìcii , qui 
■oil:, ii ad S . Seueriniim in feltri Campania ; 
qui !i vede l'cquiuocationc del Grutero, c lo Ica* 
bio 
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bio che fi dVn paefc con l'altro.per ia firnigljan- 
za de'nomi , come apunto habbiamo vitto ete- 
re occorlo ne' Sancì di quel medefimo nome . Le 
parole poi dell'aggiunta abbreuiate , fi potriano 
lecqndo me di (tendere , Sz interpretare così - 
PutìiHsSabfiiusTm Filimi , PMcia tabu, ca- 
gliammo Pirgut* , Senta Atditìlms ex ttftamento , 
S^rfiJwiwjlqoalptcxH^prédcndo ciafeuna 
di quelle monete , d ragione di due libre e rneza 
Romane antiche.hoggidì giungerebbe alla Jom- 
ma di Icudi cinquanta, lecondo il computo de »>J>* 
gli Eruditi . Quella memoria d' vn Imperadore ** 
sì famoio, dal quale fi nene che fuiTe gouernata 
Settempeda prima dell' afiunuone all'Imperio , 
dicono Crutero,eCluuerio, vederi! in Romas 
mi f'uifi intendono di qualche copia, eflendofi 
ntrouaio I' originale nella Chiefa inori di Saa- 
feucrino detta la l'iene, come lappiamo per t ra- 
dinone, e fi legge in vn volume antico dìnicrit- 
tiooi raccolte da diuerlè patti, e manuicrirte; che 
l fi eonferua nella libraria noflra del Collegio Ro- 

mano , tra i libri di Marc'Antoniu Murerò . Da 
quella chiefa poi tu trasferita la pietra nella piaz- 
za della città : equim al piefenrc fi vede con let- 
tere in patte guade , e corrofedil tempo . 

Laleconda Inferitilo™, nella quale alla dai 
di Settempeda fi dà titolo di Municipio^ del te- 
nore feguente : 
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CAM VREN AE 

CELE RINAE 
FLAM. FERON. 
MVNICIP. SEPTEMP. 
. TITENNIVS. FELIX 
"MARI. OP T. 



* Qaefta fu srouata , come dice il fopracuato 
Grillerò nel [«morie di Fabriano,e quiui fi con- 
tenta .- il contenuto d' ella è l'Epit afflo porro per 
legno d'affetto da Lucio Titcnnio Felice à Ca- 
rri ure ria Celerina Tua có forte nobile Set tempeda- 
na,e Sacerdote!'] a della Dea de'boicbi Fcroniaja 
quale da'Gent ili era riueritacomc cuftode Si au- 
uocata de gli arboti;aDzi arriuò la iuper (licione à 
[al legno, the chiunque dalla Deità tinta di lei lì 
moftraua agitato e cómollb, per opra del Demo- 
nio caminaua à piedi nudi iopra. i carboni acce/i 

" fenza bruciarli, come ri te ri Ice Strabene; acciò da 

3 nel prodigio fallace ingannata la gente, aiguen. 
□ diuiniti doue non era, prendefle come oraco- 
li le menzogne. Le paiole poi del l'In Jamione 
diftclclòno quelle : Camurem Clurifsimt Fami' 
n* Qtlcrind , Flamini Ferenti tZlfitmcipij Sefitm- 
pedani , Lucius Titwnius Felix Manu, oue- 
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ro > conforme altri leggono . Pairim4 optbn* . 

Da quelle. & Simigliami memorie polii amo 
raccogliere i pochi su a tizi della dignità di Set- 
tempeda , rifila maniera che Auftippo il Socra- 
lieo (pintoda tcmpeltofo naufragio all' Mola di 
Rodi > dille di ttconofeer quiui veftigij & huma- 
akà, da alcune figure geometriche effigiate ù 
l'arena del lido. Dirci di più con Francete© Para- 
filo .ch'ella fu (a Metropolidel Piceno, à cui fo- F „„. PifS . 
leua dar legge , e che per molto tempo meritò * ì " à,iei - 
d'efler la ftanza de' Cefiri , £ non fapeflìche da ' 
vn Poeta il yerifimile più fi richiede del vero ; 
maffime quando deicriue le lodi della iìia patria. 
Si mantenne nel primo fpltndorc ancoraglieli da 
cominciò à fiorire nelle Prouincic d'Europa la 
Fede Cattolica piantaraui da gli Apoftoli, con la 
deftrutrione degl'Idoli; c peróni da* Sommi 
Pontefici giudicata degna d'hauervn Velcoua 
proprio igratta in quei tempi concella à poche 
citudi. Qua] filile di elTa il primo Prelato, c 
quando vi coraincialTe ,1 fiorire la Jcdia Epifco- 
pale, non è cola facile a ritrousriì , 1 laute la 
grand'ofajrità.crre ri filtra dalla penuria descrit- 
toti , e d dia perdita delle feri t tute . Io per me 
credo , che fè S. Semino non hi il primo Vefcp- 
uo, come fi caos dalla Ina vieni poco auanti det- 
to Santo luffe quel Vefcouado diuifò dagli altri 
vicini ; con vno de ' quali mi pare molto proba- 
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bile, ch'andalTe congiunco: poiché fc ladiuifio- 
ne in Ile fiata più antica , fi leggerebbe talorane' 
Concili) anncuerato tri Pidri il Vefcouo Sec-f 
cempcdano ; e pure rè meno va Sinodo fi ttoua, 
che') nomini - Di S. Severino io non mi maraui- 
glio, le in quelli non lo [toniamo nominato, non 
effendo arriuato à gouertiaT la lùa Lhicla [re an- 
ni intieri . ne'quali no» f cclebtò alito Sinodo , 
che de gli Arucrni in Francia nel cinquecento 
quarantino , douc conuenncio , come racconta 
Baro n io, non più di quindcci Vcicoui. Del re - 
Ilo dopo queito tempo Scttcmpeda cominciò à 
mancare notabilmente , hauendo i Goti co'l Tac- 
co dato alla città, neceiiitati in gran patte gli ba- 
biMtori alla fuga , e forfè all'eiìlioi! Clero tutto 
co'l Vefcouo. 

DELLA D ESTRATTI O N E, 
ò rou'tna di ScttempediL-i . 

V* con l'occafione deteadi (opra, 
da' Goti Taccheggiata Scttempcda t 
mi non Ti deue chianaar quella l'vl- 
tima rouina, uè l'eccidio ò dtltrut- 
lionc totale dell' itìeiTa, come fin' 
hora molti hanno fermo có opinione paco fon- 
_■ data , 
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data ; eflendofì vna tate di lgratia efìèttuara più 
tofto vcDt'anni dopo al tempo de' Longobardi, 
quando tanto il Piceno . quanto l'altre Prouinde 
Vicine protrarono da quelli rtrsge più fiera , e de. 
fohtione più vniueriale . Mi muouono à dir ciò 
tré ragioni di grandijlìmo pelo, & appretto di 
me conuincenti. 

La prima e il fìlentio di Procopio circa Sec-f' 
tempeda , la quale tè da'Goti fufle Hata definir,- e, 
ta, e Ipianata lènza che nerimanelìè velìigio.co- 
me vogliono alcuni , vn' Autore di ranta fede , e 
diligenza, confidentiiiimo di Belifario ,di cui fu 
Medico e Segretario, eli ritrouò prelentc alla 
guerra Gotica,' nel defermere ( (uccelli di quella, 
udn l'haurebbe taciuto;, trattandoli m^Uimc d." 
vna Città famolà.amica.e Reina di molic;men- 
tre fpiegògliafedij dell' altre minori . E' certo 
grand' eriore farebbe flato in vn'opra compita, 
il ttalafciare cosi lagrimofo liiccello, ne far' al- 
cuna roentione d'vna città primaria {piantata di 
Cubito da' fondamenti ; donde potcua à i potori 
rappretèntarlì alviuo l'efcmpio della mondana 
fugacità . Dall'altra parte i laccbeggiamenti far- 
ti dalle iercìiodoiiunquc paflaua.per islbgo del- 
la licenza militare, per farti ricco di preda, e per 
indebolir-' i luoghi più forti, donde potea temerli 
refitlenza & inddic , accenno confala, e general- 
mente l'hiftorico, come ch'erano molti, e di po- 
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co rilieuo in riguardo e) e gl' altri eccedi, da' qiìa^ 
lidependeuanoJe rouinc intiere de' luoghi . Nel 
libro terzo introduce Totita.dic tratta con i fiioì 
Goti dell' cipugnatione di Roma , doue fpiega il 
modo inhV allora tenuto nel foggiogare l'altre 
città, con ipogharit di mura, e toglier via i ripa- 
w"u«i !,J ' r ' ■ ^osjì^Hidfm {"dice egli) Btneuet>tun*'vcctpi- 
mns, d'tmolttitj. tius manta fitmus ; exitmplò (èjr ci- 
intatti alias m poltftatem rtdtgimus , tfuarum mi fi- 
cus 0? mttros dclciumus ; il che era lenza dubbio 
leuar loro lalembiartza di città, fiiinfìerne la 
fperanza di poterli difcndere,ridottc ad vn muc- 
chio di calè fmantellate.e feompofte . 

La feconda ragione dalla quale fono perfùalò 
à dire.che Sectempeda non tulli; delimita da To- 
tila , é l'abboccamento lalutiftro laico dai barba- 
ro Prencipe co'l Padre S. Benedetto alcuni anni 
prima . il quale feoperta mitacololanente la tra- 
ma del lètuo tr'aueftico da Re, che l'altro gli 
mandò" per lchernilo , à Totila itefTo quando 
compatue, predille la morte futura dopo none 
anni; di che atterrito quello parti ; e d'allora in 
poi diuenne più mite , conforme la leltimonian- 
s .ohi-'. ■> za che ne fa S. Gregorio ne' fuoi Dialogi, dicen- 
•■ j 0 . Q Tat j mt puffg dìpefiìt, acqui tx ilio iam ttm- 
pare mmus crudeli* falfus t(l . Etoftofi conobbe 
tHiqMhn in iàfttìci 'a muiatione , quando impadronitoli po~ 
**W codopodiCunia.ctrcuate rjQHH n'olte gentil- 
don r e 



donne Romane fiore di nobiltà.e di beliraza.in- 
latte le rìmaodò a 1 parenti . Vinta poi Napoli ì 
foiza d'afledio , fix- pubicamente (òlpendere vn 
Cortigiano luo fauonto , pei hauct fatto violen- 
za all' honorc d' vna fanciulla: efèmpio in vn 
barbaro vincitore di ramo maggior marauìglia , 
quanto più rari di quella fòrte li ne leggono 
nell'antiche memorie. Roma fteffa quando fù 
prela volle che fulTe benignamente trattata, non 
ottante lo idegno conceputo contro di quella; 
anzi irritato, perche Giuftiniano gli negò la pa- 
ce , e Bchiario gli daua delle rotre nella Cala- 
bria, e l'afìlicara; tuttauia s'attennedà ipiùgra- 
ui eccelli contro la vita de' Cittadini , e l'honeftà 
delle Donne . Se dunque ptima ch'hauelTe occa- 
lìone di volger l'armi contro Seitempeda 1 lèguì 
il congteilb di Totila con S . Benedetto ('quale 
la più comune opinione tiene , che monile nel 
cinquecento quarantadue ) non potrà negarli la 
furia elle t Hata più mite, quando vi cadde; efleii- 
do feemata molto la crudeltà del Tiranno; il 
quale alla prefà di Roma contentatoli di diftrug- 
gere gran parte delle muraglie -, non hi dell'im- 
probabile , che l'ideilo taccile à Sette mpeda, don. 
de manco danno potea temere. Di più lappia- 
mo , che gl'Italiani à quel tempo odiauano 1 mi- 
nili» dell' Impcradore , come inlopportsbili nel 
gouetno , per gii aggrauij del giogo tirannico 
mia v j F.° : 
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pollo loro al collo con iiièniimetito de* popoli; 
laonde più moilrauano di coniarti con le ma- 
niere de' Gotiche con quelle de' Greci . Per que- 
llo none credibile, che Torila in malrrart arli af- 
lecondalTela tua ferocia, mà che Je n'alìenelTc. 
per porre loro più facilmente la catena al piede, 
C farleli lchiauì,con tento per allora d'indebolitili 
con demolire i luoghi più toni . 

La terza ragione, doiie tondo !a mia propofì- 
lione , cil contento di quei pochi,che di Scirern- 
peda tctuiono,in aniibuirc à i Longobardi la to- 
tale, & vltimata deftruttione di lei. Primi era meo. 
te chiunque attribuì (ire a i Goti la rouina del luo- 
go, ò confonde vna nationc con l'altra ,oucro Te- 
le distingue nonfìgnerra a* miei detti ; mentre 
concedo che gl'ifteili Cori la Jacchcggialìero , e 
gli diminuì tTcro aliai dell'umico Ipleudore. Altri 
poi parlando della deltruttione de gli editìcij , e 
del paefe ridotto à io Illudi ne, dico no chiaramen- 
te l 'opra elsete (lata de' Longobardi , e non de* 
Goti. Tra quelli Fra Leandro Alberto afferma, 
! che da i pumi Scttempcda fùlse disfatta . lenza 
' nominar'! lecondi . Il Biondi foggmgne, che la 
noua cittì di SSIeuer ino fu riedificata dalle rolli- 
ne di quell i.doto d'etsete- (tata Ipbtiata daLon- 
-gob»idi. Il Fcrraro edelhilclìo patere, meotre 
dice, che l'impeto di quella nationc la buttòi 
rerra, e «minò da'totidamenti ; onde chi lopra- 
mìsc 
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uilic alla patri a, la vidde eitinta del rutto ; noti 
folo nelle muraglie, e palagi , mà ancora nei no- 
me, il Sabatico nelle lue Enneadi fùppone, che 
dopo b morte di Toni.. Settempeda ruttatila du- 
rale ) e dalle percoise patite poco haucilc perlo 
del lao primiero valore , mentre icnuo cfieaise- 
diaca da Tela > nel regno de' Goti iucceJjorc di 
Totila. poiùgcnerolamente difenderti • e ribut- 
tare l'alscdio , quando Cingoli da tm parte , e 
Retina dall'altra, non hebbero forza da rcliltere 
all'inondatioiie de' barbari. Puenum nanfa ijfus 
Teias (lono parole dell'Hiftorico) Cìtigulanos ai 
itiitionm acctpit : obfcdit Stpttmfrdaits ,fid di- SiW , 
fpari cum eacmu % nam hi ft&igi non fotutrmnt. %c~ 
cinatts inde j 'a wr bilia adoni .autmttu (ukaBidtdi- 
tionem ^etcrunr. Dalla verità di cjucfto parto con- 
fermato con l'autorità di Sabcllico, e dall'vnifòr- 
mità de gli altri Scrittori , refla prouato à tuffi- 
eie Ma il mio difeorfo : hora per ttabilirlo mag- 
giormente , conlideriamo con brenità l'ingreiib 
de' Longobardi in Italia, fi; i danni incompara- 
bili , che vi fecero; donde apparirà per 
opinione molto probabile, l'efleriì 
allora incenerita vna città , 
quando ardeuano le 
prouincie in. 
ticre. 
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VE N VTA DE' LONGOB ARDI 
in hall* j & il lora dominio fina ali* 
diuifiont de Ducbt. Cap.X //, 

Resa gii Roma , c faccheg giara 
da" Goti.comcs e detto, tece Htlifa- 
no ogni sferzo per ri fumeria , e do- 
po molto (tento ottenutala, atteic à 
rifare i danni quanto più potè- Iuta- 
to l lmperadore richiamatolo di nouo à Coftan- 
[inopoli mandò in Italia per eiìerminio de' Goti 
Narlère Eunuco, nelle cofè di guerra molto (pe- 
ri menta to; il quale eoa vn buon' aiuto di folda- 
tcfche litanie re d'Eruii» di tiepidi , d'Hanoi, e di 
Longobardi , e molto più co'l (occorro Ji Maria 
Vergine fi prefeniò all'inimico. Reftò morrò 
Toni a in vn fitto d'arme attaccato con i Longo- 
bardi preflb à Paula , e poco dtipo Teia , che gli 
incerile nel regno , chiamato da Narfète à noua 
battaglia , mentre cerca nel conflitti" 1 murar lo 
feudo, cadde da vna lancia trafitto. Sù'l fine del- 
la guerra Gotica quietali i tumulti , Giù (Umano 
mori, laiciando l'Imperio al nipote Cullino , fi- 
gliuolo di luaforella, Qocfto Prencipe fu nei 
gouerno aliai trafeurato, e vitiolo ; peto la mo- 
glie Sofìa con l'autorità che lì pie le, gli fece gran 
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danno; poiché offe 10 .Nat lète dalla leggierezza 
di lei in iollituirgli Longino , e mollo più da vn 
mono piccantc.to'l quale dall'ilici!" 1 era multato 
à glitlercitij lemimli della conocchia e del tufo; 
rinouófcoiìie kriuotio alcuni ) l'intelligenza con 
Alboino K è de' iongobaidi ; egli apri la Ifrada 
al pofleilo d'Italia : le pure non è più venhmilt 
( com' alm vogliono,) e più cunloirne alla reli- 
gione d'vn cani'buamo, che ritornaile con grau- 
d'honoreàcafa ,oueroche morule in Roma pie- 
no di gloria . dopo d'hauere rinuncialo 'l'etèrei» 
IO , ellendo in realtà molto alieno da quell'iuta- 
mia . Certo e che la molla di quei popoli detti 
Longobardi dalle barbe lunghe , ei'ingreiTo loro 
nelle tetre dc'Vcneti per la porta del l'nuh, lèguì 
l'anno del Signore cinquecento iellam'otto nel 
pi in apio di Settèbre , e {Tendo preceduti ,ì sì hor- 
ribile tempera prodigh non più editi 1 che furo- 
no fegni , e preludi] delle future calamità , cioè 
ipade infocate ville nell'aria , macchie indelebili 
di fanguc negli edifici) , e ne* vali delti nati al fer- 
uitio delle menleiftille Umilmente fanguigne ne* 
veftimenti, e dduuio di ptoggie fi grande, che le 
terre intiere limate la luoghi più baili lì lummtr- 
lèro iurte . Cominciò Alboiuo ad impadromrlì 
del paeie con tciroie, c ipauenio comune ima il 
corfo della fortuna fù breue, polche palliti alcu- 
ni meli, mentre banchetta odo in Verona tra le 
" alle- 
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allegrezze della menù, inuira là Kcina Raimon- 
da a bere in vn vaio formato nell'olio della tetta 
di Cunimondo Rè de" Gepid) Padre di lei, eh' 
egli haueua veciioin battaglia ; (degnò l'altiera 
donna in modo , che datali in preda à gli amori 
d'vn ianguinario, ottenne da lui l'a rum azza men- 
to del mai ito per mercede dell'adulterio. Dopo 
per vccidere anche l' adultero > ha u e n dogli offer- 
ta vna beuanda auuelcnata , l'altro con haucrne 
beuuto patte, accortoti dell' inganno, coftriniè la 
donna à beuerlì il rimanente j e cosi l' ino, e 1 al- 
tra vfcl rollo di vita. Succeduto poi Cleffe nel 
regno , Si vccìlb ben pretto per mano d'vn kr- 
uo, rinouò le tragedie, prima cheartiuafle à re- 
gnate due anni intieri . Allora 1 capi della nano- 
ne odiando il nome Regio , diuifeio gl acquici 
fatti fra trenta Duchi Arnani e Gentili, da i qua- 
li tirannicamente dominata l' Italia , non è colà 
horribile, che non prouaiTeper dodici anni in 
circa, cioè dal Uttantatrè fìn'all'oitantacin- 
ijue di quello medeGmo lecolo, nel 
qual' anno finalmente vii tiglio 
di Cleffe fùpromoiTo al 
Kegno. e chiama-, 
to Flauio. 
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GLI ECCESSI SEGV1T1 IN 

Imi ia è tempo de' Duchi £j)wp- 
bardi. Ctf.XIU. 



no ; ne mi marauiglio punto, che Gregorio fin. 
to ne'luoi Dialoghi vada deplorando in più luo- 
ghi le calamiti di quei [empi, per elitre fiatala 
per lenir ione de' Longobardi nella Gliela di Dio 
delle più grnui ■ Le routne furono dell Italia tut- 
ta . dice l'ifteflb, doue {pianarono città intiere, 
& eflinlèro popoli, onde chi fbpraumeuaalle ca- 
dute de'lòoi.era necef Stato à cercare nuouaha- 
hitatione lotto clima I tra mero» mentre ne pur 
veiìigioappanua della prima ; così fece l'ammi- 
rabile Velcouo dì Popoloma Cetbonio , dettoli- i.Or,, 
ta da 'barbari Ja (uà città < douc dopo morte i[ 
lìcro corpo di lui fu con miracoli riportato . Gli 
eccelli della crudeltà efercitata da' Tiranni lo- 
pradetti io vn pacfe»che per l'abbondatila delle 
delitieiCon ragione lì chiama l'occhio d'Luro-^^ 




Onfisio di fentire non poco 
□orrore , penfàndo lolamcmc à 
gli enormi lacrilegij > che fecero 
quelli barbari in odio delia Cat- 
tolica Fede, e del nome Chnftia- 
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pi , cioè al nibbi mento delle Chicle, alla Unge 
dc'Sacerdoti , all<; città disfate, &alli popoli 
numerofiifinii à guifa di biade mietuti . 'Ter boi 
Longobardorum Duces ( fono le (ite parole) feptimo 
anno ut aiucntu Aliioinì , $) rotila genti r, /pollati f 
Ecdesijs , Sacerdotibus interferii , ciuieatibus Jìihr*- 
tis , popolisi] . /]ut mire fegctum exereuerant cxtin- 
tlis , Italia ex maxima parte caput , à Long»' 
bardi; fubiugata eli . Donde argomenta Giouan- 
nì Nauclcro nella liia Cronica .che il guaito de' 
luoghi più popolari in vna legione coslfclice, 
mai hi tanto crudele , quanto hi àtempo di que- 
(li trema Duchi, che (òpra modo l'atflifleto: 
'i-b TJrbes , affidali, capta malori ■vaflatiernnt crudeli' 
'*" tate Longobardi , t}uam ante, aut pnftea ali] «jfhxf 
rini regione: Itali* . Era certo co fi corti paliione- 
uole il vedere vn paelè per ('addietro ri lo della 
natura, in gran pure delolaro e pollo à foco; gli 
habitatori tagliati à pezzi , ò pur colìretti à na- 
Iconderli nelle cauerne più loiterrance > doue le 
fiere erano verfo di loro più miti t che gli huo- 
mmi aliroue . La renitenza talora d'alcune tet- 
re puì b;n fornire dell'altre, era cagione che ir- 
ritalo lo (degno de' vincitori , vi facelléifl Itrage 
maggiore - 'il cedere lènza contraltoalia iblda- 
tefea infoiente , era vn porre le pecorelle nel- 
le fauci de'lupi ; i quali lenza differenza di ief- 
fo i ò d'era artendeuano ad appagarne le voglie 
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(piotate della loco barbarie : ben fpeflo vn luogo 
pieno di nobili e ricebi edifìci], il giorno fèguen- 
tecra campo aperto da feminarui le biade . Pei 
li fiumi non acqua ftorreua mi fangue.più che ej* 
non fcorle per 1 Aufido dopo la cotta de Roma- 
ni à Canne : ardeuano le città, come ardono i 
fuochi nelle comuni allegrezze, e come già Ro- 
ma lù gli occhi di Nerone , Ccrcauanlì da per 
turco i figli morti dalle madri fca piglia te, e ge- 
menti .che poi trafitte dal ferro de 'nemici (inaia- 
no le mi Ime ■ Conduceuanfi le donne pubica- 
mente al macello di crudeltà , ò di laiciuia . Le 
delitiede'grardmi . la fertilità de' campi , la ma- 
gnificenza de' palagi , i gabinetti più chiufì era- 
no teatri di morte, e feene funefte di dolorofe 
tragedie. Clii non haurebbe pianto in vedere 
gli altari profanati , conculcate le làcre itnagmi, 
i Mon.-ifh-n disfatti , mutatele chiefein ftallc 
de' causili , mutati i cimiteri , perche (è ne per- 
derti: la memoria! Niuna delie diciotto prouin- 
cie , nelle quali da gli antichi fù ripartita l' Ita- 
lia, limale intatta; tutte furono in gran parte 
confumate dalle fiamme . e retile dal ferro . La 
Liguria , le due Rbetic, l'Alpi Coccie, la Tofca- 
na, la Campania, la Lucania , la Flaminia , l'E- 
milia , l'Vmbria, il Piceno, il Sannio, la Valeria, 
la Puglia , la Calabria, la Sicilia , la Corfica, e la 
Sardegna . Vdue le parole lignificanti, ch'vfa il 
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ut, Bui-i. Sabellico nell' ottaua hnneade per iipiegar que- 
*■"*■*' fto putirò: Ln'igakìTih Duces > fui in (ìcphit Jiie- 

rantlocum ptbfìituti , prticr Ariminum, $}ljrbi- 

gunt i urbis indiffermter fue nji captai , fine /ponte 
dcditas haftiUurdmpiant , dirtptai rmnis (tf incen- 
dio uafiant . Pari dadi Picemes affittimi , Peli- 
gms t Jidarfiis , Samiittis; nulla uwifuam malore 
tlade Italia concufja e(l . In omnort fexum <tta- 
lem licentiow tfl ferrum cnagatum . Vrbe! nobtlif- 
firn* j atque tirbium tbeatra , partii:»! , tempia, oin~ 
tua public* . f$) firmata ornamenta difuUa \ erat- 
:7fic interim tòmaior tirror , ?w ($) prò imperio]*- 
uienttum numerai mawr . Se lo barbarie d' 
vn (biodi quei Tiranni hauiebbe ap- 
portato gran danno; ogn'vno 
può imaginarli, quanto 
maggiore tu quel- 
lo, ebe fece cf- 
Icodote- 

catini tin- 



si 
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SJ PONDERA COME MIULA; 
cohfo il mantenimento del corpo di 
S. Severino trà le rouint di 
Settmpeda.Cap.Xlf. 

'EsrLicATioNE così diftefa c fe- 
dele delle Indette calamiti , che 
piobbeto a coiienci fopra le terre 
de gì' Italiani , quando moltiplica- 
rono in ciTe i Duchi Longobardi, 
fuccedun al gouerno di Cleffe ; farà (ufficiente 
proua all'accorto Lettore della deihuttione rotale 
di Sette mpeda, legnila in quelto medefimo tetn- 
fo , nel quale ( le crediamo all'autorità de' Scrit- 
tori ) concorfe in qu«I paefe la ftragc vniuctfale 
de'popoli : maliìraccbe regnando Tcia IVltimo 
Ré de' Goti , detta città ftaua ancora in piedi, e 
quantunque indebolita co'l Taccheggi a m e tuo di 
Totila, potè ributtare generoJamcntevn" attedio, 
come dicemmo più (opra . Pallata poi l'influen- 
za pelhfera di tanti Tiranni , ccon la mutatione 
de' gouerni quietato il paefe, bliogna dire, che Ci 
titiouailedeUruttai le i Settempedani rimalti io 
vita , allora penfarono d'edificare la città di San- 
rtuermo , la quale iòrle come Fenice dall'incen- 
dio di quella . Le raarauiglie oprateda Dio nel 
X ij cor- 
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corpo del fuo feruo Sennino, fono certo degne 
d'hiftoria ; c la prouidenza diuina in mantenerlo 
illelò fra le rouine della (uà città , merita da noi 
per gratitudine eterna memoria . Dicemmo che 
fu fegreramenre , e con ogni cautela nafeofto , 
quando le ferrilo di Totilas'auicinaua al Pice- 
no , acciò non fuiTe feoperto , e maltrattato da' 
barbari ; onde d'allora in poi non fi più noto il 
lèpolcro del Janco ; ordinando così la madia dì 
Dio, perche non reftaflero defraudaci i pofteri di 
sì degna reliquia . Il miracolo ma ni (elio è , eb' 
abbruciata da' Longobardi Seiteropeda, convvn' 
altra Troia) fea m palle per nollta conlolatione 
dalle fiamme diuoratiici fola la c hit la ,doue na- 
feoftamente ripolauano quelle (ant'olTa , tefoco 
cuitodito irà le vicendcuolezze di tariti fccoli ■ 
non dai draghi dell'Antichità , ò altri Geni; lo- 
calità dall' aififtenza de gli Angeli . La chiefa, 
che con nome dì Picue hoggidì cnttauia lì man- 
tiene , era dedicata alla Beatilfima Vergine Ma- 
dre dì Dio Maria, vnico auanzo della città di 
Settempcda , alla quale benché delimita , none 
mancata nc'poiì eri il patrocinio di quella gran 
Reina, e del lànto Protettore ; & in légno di 
ciò tra le fiamme , e uà l'armi intiero ricupera- 
rono il tempio dell' vna ■ & il corpo dell' altro . 
Per difcla de* Serui Tuoi contro la fùria de 'Lon- ' 
gobardi , operò allora Dio in più luoghi d'Italia 
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molti miracoli, raccontaci in parte da S. Grego- M"v-J>m. 
rio ne" Dialoghi. Dice egli .ch'vn Soldato ne' & 3 ; 9 " f ' 
Sanniti fu ibpraptcfo dai Demonio , per hauer 
tubbaro ad vn' Eremita alcuni vali dapi ; ch'vn 
Vefcouo Arriano, mentre a Spoleto tentaua di 
sforzare ie porte di San Paolo diuenne cieco i 
che due Monaci appiccati da" Longobardi ad vn 
arbore, ancorché morti fu fiero , di nocie lalmtg- 
giarono con marauiglia degli vcci!òri,ch'vdiia- 
no . L'ilteiTo Santo racconta nelle lue lettere, eh' 
vn barbaro volendo tagliare vna chiane d' oro di 
S.Pictro , per feruirfi di quei metallo , tiuoliò il 
coltello nella fu a gola , e s'vecifc . Sappiamo fi- 
nalmente, che la protettionc del Padre S Kenc- ui „ DM _ 
detto faluògli habitatoti del Monaftero Caffi- 
nefe , quando fu defttucio ; dando loro gommo- 
diti di trasferirà à Romiiìcuri irà le fpade nemi- 
che. Miracolo ancora fù nel corpo di S. Seueri- 
no , che tri le mani fi può dire di Soldati lacrile- 
ghi,trà le rouine de gli editìcij.trà gl'incendi) eh' 
ognicofadiuorano.infieme coniachiefa doge 
giaceua, li conferuaffe illefo molti anni dopo la 
morrei e che il popolo Sctrempedano difperfoin 
più parti, fuor d ogni fperanza lo rit rou a iTe, men- 
tre più fofpiraua alle ceneri del San» Paftore,ch' 
à quelle della lua patria . Il tempo.fit il modo di 
sì felice fucceffo,s'accennarà,piacendo à pio do. 
po,ne' capitoli fegueuti. 
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COME, E QV AH DO FFSSE 
ritmatilo ta prima valla il corpo del 
Santo. C«p. X V. 

O p o che i trenta Duchi della na- 
no ne Longobarda liaocuano rovi- 
nala m gran paire l'Italia, nel cin- 
quecento ouant.icinque dicomun 
con'entimento clelìero vn noouo 
ìì. Kà , che fu Antan figlio di Ckftc , e lo chiama- 

tono Flauio.comedi /opra accennai. Dal Mar- 
cheiato eretto da quei Duchi in Ancona, al Pi- 
ceno fu dato nome di Marca Anconitana , e da 
gli Efhrchi, eh e titolo di lùpremo Capitano , à 
nome dell'Imperjdore era gouernato il paele. 
Mancò il nouo Rè circa il cinquecento nouanta, 
dopo d" haucr pteià per moglie Teodchnda fi- 
gliuola di Garibal do Re de Bauari , donna Cat. 
tolica ,e fu la morte di Ioi,come notano li Scrit- 
tori, vn maoifeilocalrigodi Dio, per hiucr vie- 
tato ad alcuni delta lua narione il hatiez/ar' i fi- 
gliuoli . L 'demone del lùcteflóre , non s'accor- 
dando i Principi , lù rimefla all'aibiuio , e vole. 
re delta Rema , la quale lipirata, e mofltd.i Dio 
chiamò ai Regno Agilulfo Duca di Turino; ilo- 
po prclòlo per manto ; d' nnuw , ch'egli era , 
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l'indotte ad abbrao 1 in li fede Cattolica • e con 
l'cfcmpiodel PfcriLipe ri tot 10 ita li naiiooc tut- 
ti, bandi in breue da 1 Longobardi , c dall'Italia 
il Gentildmo jt l'Hcreljd : unto può la compa- 
gnia d'vna per tona virtuiHi, c dj bene - Cosi an- 
cata La làuta Rema Cloiilda.cowicitno alla l ede 
di Chriflo il K.è Clodoueo , introdutfe la veti 
Religione ne' popoli della Francia i £c Itigunde 
lpoiata con Ermenegildo Prencipe di Spagna, lo 
moiTc con I clortJtioni, e molto più con l'clem- 
pio à detestare la perfidia degli Arrianifìno allo 
fpargimento del (angue ,- donde 1 Goti in quei 
Regni Ulciato ì' erroie abbracciarono la Catto- 
lica verità , Onde poniamo dire, die quelle tre 
Dóne,iìano fìnte nell'Europa vn ternario di Gta- 
tie , per li molti beni , che gli apportarono nella 
conuertìone de'popoli- Etin vero non pocode- 
uc à Teodelinda 1 Italia i nella quale , dopo che 
co l mezo di quella ritornò à rilplcnderc lenza 
tenebre la Religione Cattolica à guifa di giorno 
chiaro , lì copiacele la Diurna bontà di manife- 
ftare il corpo d.i S. Seuerino > teioro nakofto per 
io Ipatio di quaranta e più anni ; acciò f mie con 
particolar culto nutrito da luci , Si accrelcefle 
iplendore alla Chiefa : ne mi par veriiìmile che 
(ubilo dopo la dcllru t cionc di Settempeda (i ri- 
ttoualic . durando tuttauia la barbarie, & i facri- 
lcgij de' Tiranni > in pieienza de' quali , come di 
tanti 
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tanti Herodi.non craconuenitntc che compatir- 
le la Stella. Andauano i Settcmpedani diiperfì 
fcnia ftabile albergo dopo la caduta mi fera bile 
della patria, e molti di loto s'erano ritirati in 
vna picciola terra fìtuata in cima del Monte ne- 
ro , detta Cartel Reale ; donde fpeffo icendeua- 
no per diuotionc alla Chiefa di S. Maria , vene- 
rando in efla le parerne memorie , e quel l'acro 
edifìcio auanzato alle fiamme'. Coo tale occa- 
fìone raunandofi quiui fpeffo i deuoti ■ conchili- 
fero tra loro di volere per nuerenza del luogo , 
e per confolatione comune ri dorare la tabrica 
già cadente . Applicati dunque i manunli all'o- 
pra > mentre riueggono i tondi memi per rinfor- 
zarli, in cauar'rl terreno, all'ìmprouifó dilco- 
prono vna coffa iui lèpolta : ftupiri dell' inte- 
grità de! legno, e molto più dell'odore loauiffr- 
mo, che nMciua , in aprirla lì chiarirono, che 
numi era il corpo del Santo Velcouo Seuerino, 
come dithiJtaua l'Infcnttione - Non fi può con 
parole elprimere.di quanto contento fi riempif- 
loro i cuori di tutti , e quante lagrime ("parlerò 
pct diuorione , e tenerezza d'affetto . Dall'altra 
P^rte il cadauero venerabile con la faccia più 
giornale che pallida, patena che Lincili: iiìioi 
figli. come chi torna di fuori dopo lungo viag- 
gio . Lrano intiere le membra, maettofo la /pet- 
to, decente il fico : ipjtauano da cult 'il corpo cir- 
cuiti 
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culti legni di immiti , come dal Sole ("puntano i 
raggi ; & il buon' odore delle viitù , che Io nobi- 
litarono in vita , duraua pure canto tempo dopo 
lamorte internato nell'olla. Vn' mucntione co- 
si marmigli.., la , che leguì alli ventile! d'Aprile , 
fu poi iolennizataogni anno da quelle genti con 
fetta particolare, la quale dura fino à i tempi no- 
lìri , & Iià dato à molti occaiione di peniate , che 
il Santo in tal giorno monde . Mas allontanano 
dal veto, e confondono la morte del Senio di 
Dio , con la prima inuemioite del corpo , la qua- 
le tanto più hi grata a tutti > quanto meno crx 
allettata . Il luogo douefu ntrouato, infìeme 
con la cincia, che ne fu per tanti anni fedeliffima 
cuftodc . faluata. dalle rouine , e dalle vicende- 
ootezze de' tempi , babbiamo qui rap prete n iato 
nell'imagine per «mtoiationedichi legge . 



TRASLATIONE MIRACO- 
loja dtl /acro Corpo mi Monte 
aero. Cap.XVL 




L ita fama dello feoperto tefòro 
concerterò da diuerfe parti gli 
Sertcmpedani, per goderedi pre. 
lènza si denoto Iprtcacolo , & io. 
breue firaunò quiuiyngran pò- 
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polo, ne fu pofììbile trattenere iti cala il Ceffo più 
imbelle, uè meno l'età più te □ era , c fiacca ; che 
non ve n'andafle vn buon numero . Tutti pare, 
uano ricorfi all'ombra del làcro corpo , per riu- 
nirli di nuouo nel nido antico con l'ailìirenza , e 
gonerno dell'amato lor Padre . Accrebbero l'afe 
tetto liliale della gente,alcuni miracoli iègui ti per 
i meriti del Santo in quelle turbe: onde determi- 
ni.' di volergli ftar tèmpre à laro , per haucr più 
certa , e prel'enianea la protertione di lui . Era 
lolamente difficile accordare in tanta molcitudi- 
ne li pareri differenti circa il luogo , uc] quale 
s'haueua da collocare pegno d caro . Non pare- 
Ha habile la chiela antica à cuftodir il depolito , 
per edere io campagna aperta, e per l'infelice (uc- 
cello della città quiuideitruna; dalia cui memo- 
ria la gente'più lemplice rimancua atterrita . Ef- 
fendo dunque nece Ilario trasferirlo altroue,bilo- 
gnaua lolo ventilare , cilabiiire l'clenionc del 
luogo. Mentre con noue conlultc fidifferilce 
il negotio più di quel ebe la gente haurebbe vo- 
luto; molli finalmente daDio rifoluono di vo- 
ler' il Santo medefimo per giudice della caufa : 
onde riuolti ali oratione raddoppiarono le pre- 
ghiere , e le lagrime ; chiedendo all' ifteflo con 
grand' inftanza k manifcltatìone del Diurno vo- 
lere circa il dubbio > clic s'agiraua , in cercar (ito 
per la chiela , ò lèpolcro di lui , e per l'habitatio- 
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ne de) popolo, rifoluto di volere Jj «jncfl'hora in 
poi viucre , c morirli approdo . 1-urono vdirc la 
sii nel cielo le diuore domandatile peiò non [ai- 
dò molto il Santo àfàr loro la gratis, comparen- 
do velino di luce ad vn venerando Sacerdote , al 
quale ordinò, che porto il (Uo corpo (opra d'vn 
carro , filile fitto tirare à due tori.non ancor do- 
mati da giogo^e doue quelli hauuta la libertà fer- 
mati li tudero.iuis'edirìcailèlachiefa.fi delle ho- 
noraia icpoltuia alcadauero, e la gente vmta- 
mentc difcgnaiTe l'albergo. Del refto promette- 
te la lua ptotertionc alla città rinaiccme,[a qua- 
le haurebbe fèmpre liconofciuta come iùo par- 
to , e racco in mandata al patrocinio della gran 
Madre di Dio , Chi non sà.che l'Alca del Telta- 
rnento , legno della preiènia di Dio in terra , Sii 
gii laicista da' Fiiiftei in potere di due fìmigl iali- 
ti animali ; acciò nel carro che tirauaoo , la con- 
duceflero douunque gli harjeire ipinti la proni. 
•denzadiuin3 , Si concede talora l'illeilo priuile - 
-gic à i Santi, che fono.lècondo il detto dell'Apo- 
iiolo, tempij viui del Creatore, &: irche milli- 
■ebe dell'iltefìo . Il corpo di S, Ladiflao K è d'Vn- 
1 ghetia , come narra il Bonfinio , fu portato alla 
chiela in vn carro fpinto da virtù ccleilc, non ha- 
uendo né giumenti, che lo tira fìtto, ne huomini 
che lo gutdalfcro nel camino ; e S. Severino pa- 
limentc nella eraflatione dell'offa iù limile all' 
Arca 
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Arca del Tefhmcnto, della qnalcin vìrahaucua 
porrata l.i (imiglianzaper l'integrità de' co ft unii. 
Mamfèltòilbuon Prete à quella gente il coman- 
da mento del Santo , quale fù fubito cleguito con 
ogni puntualità - Accomodare dunque l'o/Ia lui 
carro , vi furono legati i buoi , ciie lùbito molili 
da vatù diulna , lenza reiìiìcr punto à i legami * 
&al giogo, piclèroilcamino diittoper la pia- 
nura , elìcndo leguiti proceiiìonal mente dalle 
fctiiere dtuotc de" Sacerdoti, e de' laici . Apena 
giunterò alla riua poco lontana del fiume Poten- 
za , allora per l'abbondanza delle pioggie più ra- 
pido ; quando nell'acque . come U haueflèro ha- 
uuro lenii» di pietà,!! nnouòil miracolo del Gior. 
dano,ch'a tempo di Giolùc ritornando aJquan-^/"< * 
io indietro, diede il palleggio libero à i portatori 
dell'Arca .All'ifteflb modo per riueréza del làcro 
depolìto all'Arca nouella , la corrente del fiume 
trattenne il corlo ; anzi all'vno , 8i all'altro Ijio 
ritirateli l'onde, lafciarono con Itupore comune 
Ja (tradì aiciutra , nella quale entrati i buoi , & 
appreflb le turbe in breue paiTarono all'altra ri-, 
uà . Fi fede alla polìerità di si lègnalato mira- 
colo il ponte lui fabricato per legno del fàuore 
riceuuco , e la cbieià edificata per gratitudine co'l 
titolo di S. Scuerino del ponte . Dopo quello i 
due ammali s'inuiatono vello Monte nero.ch'era 
poco dilcolto dal fiume . Già faliuano per la lei- 
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■3) quando con raddoppi aio prodigio gl'arbori 
fi piegarono, facendo vn profondo inchino alle 
venerande Reliquie ; c la rem fuor di ftagione, 
cioè fui Principio dell'inuerno , s'empì di fiori, 
come le tulle di pnmauera : onde qui pure la pia 
gente volle per grata memoria erigere vn lem- 
pio , e dedicarlo à S. Marco , fot le per hauti-' oc. 
catione ogni anno nella Tua fella, che cade in 
pnmauera , cantandoli procelfionalmente le Li- 
tanie, di coronar le Croci con roie , di lìempirne 
gli altari , e le ftrade ; & infieme nel paisaggio 
per detta chic là j di ricordarli dei fiori miraco- 
lofì, che diedero à quella princìpio . Tra tanto 
i giouenchi perù eri nero alla cima del monte, e 
qmui fi fermarono in Caliti reale, doue con giu- 
bilo d'animo fu dai Settempedani dileguata la 
chicli ; e pofeìa eretta in honorc del Santo , e per 
fèpolcro del corpo, com' egli haueua ordinato „ 
Quella tra Catione piena di marauighe, ha giudi- 
cara mcrireuole di noua folennitàdacelebrailì 
ogni anno al li tre di Nouembre , quando apunto 
ieguh nella qual'occalìone folcua cantarli vn' 
hinnoin lode di S. Scueiino, doue li cipri roe- 
uano le marauiglie accennate, con lo ftilc però , 
che componauano i tempi . 

Seucrtnum cum decere 
Ornautt miracièlis . 

• ; '"' ." " ' Ar- 
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%AroortS^ut flomemnt , 

Fronde? , fruSlus produxtmiu 

Hjemali tempore . 
Hrggn J ì tutcauia fi fèguita à celebrar in quel 
giorno dal Clero l'ideila memoria con Officio 
doppio per concellione della Sanca Sede. Mà 
qui non poflj tralaieiareper honoreuolezza , e 
Iplcndotcdi rjueH'Hiftona.vnacommemoratio- 
ric belliflìniade'miracoli (udetei. fattadall'llln- 
fìtiiiimo MonlignorGìouanm Ciampoli gli an- 
ni p a flati , in vna Canzone {òpra il fiume Poten- 
za , quando goucrnando egli la città di Saafcue- 
rino, diueniua talora il penfieto da i negorij più 
Icrijalle Mole più dileiteuoli . 

fi pimi il dir mio -vana Infinge 
Dt mcnzogtier Varnafo , 

P„„ff,„r„n ì „n.f.m,i,frf.. 
Sacra hifioria mi chiama, 
Vcrch'à gli occhi di fama 
Vn fio trionfo anticohor io dipinga * 
Ma tragedia di latto- 
7{insuahor quii fitigulti r 
Quando, il Lana di /fratto >. 
Di (Jota tirannia fiffiì gl'mfalti. 
Sette colline aliar faccan corona 
A Sttttmpeda antica ,. 
Otlcui nomt a fatua 

La 
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La /memorata famjt boggi ragiona . 
A <fucfli piani in feno , 
Cuftode del r Piano 
Con Mafia tn pugno ella pana follo»*. 
JMà fe Xomasarrefe 
Vi TotiU alla tromba ; 
Con più barbare efféfc. 
Ella nel fin materno hebbe la tomba . 
Pur d'inferno al furor manea ogni pofa, 
Quando il citi no'l conjente , 
Sì terrtbil torrente 
^ijpctts vii di Severino all'off* . 
La Pietà fìupefatta 
Trotta ^nell'arca intatta , 
Unica fpeme alla città percoli. 
Vafsò Poi la tempefìa ; 
f^fà la gente Jmarrìta , 
Alalie ilfrnefla 
Pi» non ardifce confidar la mttd' 
•Mon <vuol firmar tra le rttinc ti pied,, 
E,ig**fii»idt Ma; 
Sol prega il d'I • che dia 
A nomila città più jlabil fede. 
Di Settcrin .<» l'urna 
Tuonò tiocc notturna , 
Che tale à i iWB affliti ordine diede 
Un carro fu propoHo 
Tratto da due giumenti . 



E in lor balia fi p a ft e , 

Quel ceUfltal trofèo d'ofa potenti. 
Tutte le fparfe genti igi raduna 

L'oracol divulgate ; 

Par ch'ai carro del Fato, 

Aliar le rote fue prefli Fortuna . 

One s'arrefti il moto 

D'augurio lì denota 

La cittì riforgtntc haurìia cima. 

Alia i canti à le /Ielle 

Quel popola concorde , 

E giouani , e donatile 

?orgon del carro pio baci alle carie. 
Sorge in ogn' orma del fatai viaggio 

Maraviglia apparente , 

Il bofeo riuerentt 

Piegaauanti i aueW'vrnaìl triti ftluaorU 
Sfilato in perle il ghiaccio, ^ ' 

Et all' inuerno in braccio 
Con improuift fior fcftcggi* il Maggio, 
E il fol, ch'in sù l aurora 
S'inargentò di brine , 
Vidde dar in tjuel' bara 
Con rofe inacetiate olirò à le Jpint. 
Ecco che già prejjò à Potenza 'viene 
Quel moto ancora incerto , 
Et ecco ti fiume aperto 
In-alzjt l 'acqnt,c /malta d'or Carene . 

_ ■ 2 }* si- ' ' 
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SimiT ojfctjitio d 'onde 
Del Giordan fra le fiondi 
Fece all' Arca diDiofimilifccnt, 
Poi per •1/ia popolata. 
Di contrari] Sìupori 
Vortan L'ietta beata 
Dal c'iti guidati al ■Negro monte i tori. 
Quel prodigio di Dio par ch'il dichiari 
Ver Ricca di fallite . 
E le genti sbattute 
Ohc il carro fi ferma ergono altari . 
eAll 'antica bofcagli* 
L'harride piante taglia 
Sacro furor di jretioloft acciari i, 
£t iui pur s'uni» 
Quel popolo guerriero j 
Fi la attadt , ouùo 
Pur feggio in trono, $ à Potézfl impti»^ 
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LIBRO QVARTO 

DELLA VITA 
DI S> SEVERINO 

COME FFSSE RIEDIFICATA 
Setttmpeda; e del nome che il Santo 
liditde^. C«p. /. 

fefl^-jjfc^ ì5</ ^ ' ' ntamo fiamo giunti alla 
g^gSSiZS^a feconda nalcita del popolo 
JuJ -i. -y fQfk Settcrapedano ■ che con que- 
JCl[ ^* Jr&it ^ a occ *Cotie rifbrlè dalla pri- 
^jSeraBgjft^l micia caduta ; hauendo mira- 

datore della città noua il San- 
to medeGmo , ch'haueua hauuro pei Vefcouo 
dell'antica . Laonde fi tome egli communicò à 
quella fe fletto nellWntione, e traflationc del 
corpo ; così volle che patticipafle feco va nome 
comune . Mi fouuiene, che per decidere la con- 
te fa , la quale paisò tra Nettuno, c Mine tu* , 
quando l'vno , e l'altra prete/e di dai' il nome ad . 
/itene ,'fii Iciuemiato, che chi di lorohaueffcin- 1 
Z ij ocn- 
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ventata vna cola al viuere humano più viile , fi 
dichiarale pervincitor della lite ,SC entrarle in 
pofleiTo della pretensone : laonde in virtù di 
quella rifolutìone Minerua ottenne quel vanto, 
per hauerdataal mondo l'olitta . Senza contra- 
ilo alcuno Seueiino nella fua cittì poteua afpi- 
lare ad vna tale prerogaiiua.per t vtilità incom- 
parabile arrecata à quella ; e per hauer' impetrato 
a' cittadini lùoi deuoti co'l patrocinio ,e con le 
preghiere l'vn rione malica dello Spirito fanto . 
Cominciò à chiamarli co'l nome di lui la città 
r in afceme, qua odo tra (portato il (acro Corpo in 
cima del Monte nero .come dicemmo. 6i ef- 
poflo quiui alla dtuotione , e concorfo de' popo- 
li ; la gente che Irequentaua quel luogo , iblei» 
dire d' andate à S. Seuerino ; e cosi ogn'altra no- 
minanza s'eflinle appreso quella, che fola refiò, 
dal fanto Protettore deriuata nel Monte da' Set- 
tempcdanihahitato; acciò chiunque bauefle vo- 
luto nominare la città quiui principiata dopo la 
traflatione del corpo di S . Seuerino , all' iiteifo 
tempo nominate il deito Santo ; e chiunque ha- 
uelTc inuocato il Santo , non taccile la città; con- 
fondendoli talora IVno co l'altra per l'cquiuoco 
nato dalla rotale fimiglianza de' nomi . Nel che 
.io ammiro l'affetto del Vefeouo glorio-fo vetfoil 
fuo popolo ; mentre in quefìa golfi i' ingegnò 
di trasformarlo in le Hello ; c la pietà del popolo, 
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the depofte l'amiche Ipoglie, volle lutto rico r 
prirfi con l' iniegne del Santo . Adeà . Tjt f come 
dice Baro aio ) Jìtat» ipforum cìuitatem tini nomine 
appettai itoluerìnt . E lè conforme il detto poe^ 
nco , 

Qntmemum rebus mmtna ftpì fuis ■ 
faràhen ragioneoolc, che il nome della città rai- 
giiotato, arguì Ica in lei miglioramento d' habi- 
canti ; da i coltami de' quali ogni profanità ietti 
sbandita, come dal titolo ; verificandoti (jutl 
ver io del P. Aieflandro Donati mio Maeftro Del 
luoConlìantino , 

'veius faci e r/iclior Stptemptà* nome» 

pinot*. 

Dalia fepoltuiad'vna Sirena riconobbe già Na- 
poli i (noi natali ; Cartagine attribuì 1 iuoi prin- 
cipi) alla pelle d'vn bue. con la quale glifùmifu- 
rata l'ampiezza del (ito ; c Roma al latte d'vna 
Lupa, coì quale fu ritenuto in vita chi laiondò: 
cjuant' è meglio poterli gloriare d'hauer' hauuto 
per fondatore vn Santo , il cui làcro corpo con- 
dottoui miracolo famente, ièiuì per vnire la gen- 
te diiperia , e riempir d' L'abitatori il paefe . In 
termine di pochi anni il luogo notabilmente s' 
accrebbe ; tanto che eflendo diuenuta anguila , c 
Tcommoda la cima del monte , fu neceilario oc- 
cupare vna gran parte del piano , doue la vici- 
nanza del fiume Potenza, e l'abbondanza dell' 
acque 1 
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acquo prorrtetteua più douitiofi la ftanza : e cosi 
Iettò dishabicata la (cilena del colle, che guarda 
à Tramontana . De i progreilì di quello popolo 
fono in obligo d'inlerire qui qualche coli, per la 
connellìone ch'egli ha co'l nollro Santo . di cui 
fu parto.e ne gode la prorettione : ne làrà,crcdo, 
fuor di propofiro prima d'andar' 3uami,inuitar'il 
Lettore ì pafiar [obliente pet vn luogo ricono- 
fciutodaS.Seuerino per Tuo , & eletto dall'ifteiTo 
per teatro perpetuo de' fuoi fauorì . 

E' limata la città vicino ài monti Apermim . 
doue la prouincia della Marca fi conginnge con 
IVrabria: il giro delle mura luperad'auantaggio 

10 fpaiio, e la miiùra d'vn miglio ; il tetrirorio 
dalla linda Romana poco dittante , fi (tende da 
Leuante vedo Ponente per diece miglia.eda Set- 
rentrione à Mczogiorno per dicioito ; li confini 
lono partecipati da elfo con Camerino , Tolenti- 
no , Fabriano , Cingoli , tic altre terre minori di 
quel contorno I' Contado contiene citea qua- 
rantalei luoghi habitaturàca iteli r,e vilbgùdoue 

11 numero de gli habiwnti . cóputandoui ancora 
quelli della cutà.arriua ìquindeci mila. Fà di fc 
belliliìma morirà l'amenità del pac(e,riguardeuo- 
le per U fertilità de' terreni , e l'abbondanza dell' 
acque ; hauendofi da gli vni le raccolte de' frutti 
copioièi dall'altre la corortioduà per l'arte della 
Una, ch'iui s'è mantenata . 

PRO- 
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PROGRESSI DELLA MEDE- 

Jìma città quanto à igouerni, fino all' 
erettane , ò refìitutìorie del 
Vefcoftado. Cap.II. 

fOf o ehc iù riftorata con li noui 
iepoltura del Santo corpo la città, 
come i* è detto ; ne' primi anni la 
: gouernò vn nobile Scttempedano 
1 chiamato Marco Petilio ■ la cui fa- 
miglia diede il nome alCallello detto Pitino .. 
Regnando poi Federico Primo Impcradote, il 
gouernodi Sanlcuermo Iti commelìò ad \n Ba- 
rone Tcdefco , futeedendodi roano in roano in 
quel carico i figli di lui contitolo di Vicanj 
Apoftolici. Da Cjueflihebbc principio laftirpe 
nobile deiSnieduccijla iìgnoiia de'quali m quel- 
la città, di cui erano natiui, durò molti anni. Fu 
abbondante lafamiglia d'huomtni infigni nelle 
prcteiTioni più celebri. S'auuanzò nell'armi Bar- 
tolomeo Smeducci , detto per iòpranotne della 
Vittoria , in riguardo della fortunaprolpera.cbe 
lempre l'accompagnò nelle guerre , effe n do flato 
Generale de* Fiorentini, rdeile prime Città d'Ita- f it 
lia confederate . lo lettere fù legnatalo Hono- 
frio Smeducci.» chefii jromoflò all'Aicìuelcoua. 

do 



do d'Amalfi , & elercitò altri carichi honorati in 
fcruitio di Santa Chida. Non fi può Marcata, 
fta'nza.la pietà d'Antonio Bonotrio della mede- 
firaa (lupe i il quale eflèhdo Vicariò Apòftolico 
in Sanfeuerino . collocò la certa del'Santo in vna 
Bieza ftarua d'argento , doue honoreuolmente fi 
conferirà fin' al dì d'hoggi . L'ifteffo edificò la 
chiefa di S.Fraucefco , npofe in va' arca di mar- 
mo il corpo di S. Margarita la vedoua; e fece al- 
tre opere pie, che molto commendano la ma de- 
uorionc, c magnificenza . Alcuni di delti Signo- 
ri co'l gooerrio tirannico fdegnarono talmente il 
popolo, che Tanno mille trecento feirantafei à 
ìempo di Gregorio Vndecimo furono da eflb 
(cacciati. Mi poi nel mille quattrocenro fei ri- 
cuperato il primo dominio lòtto il Pontificato 
d'Innocentio Settimo, cominciarono à pagare 
per ragione di feudo vn tributo annuo alia Chie- 
fa. Finalmcnteeffendo Sommo Pontefice Marti- 
nò Quinto, ritornati all'antica Tirannide, furono 
di nuouo sbanditi j e da quel tempo la città oc- 
tenuto il priuilegio di non effete gouecnata più. 
per Vicarij, hebbe all'olmo padrone il Magiftra- 
to. Appretto (òtto il Pontificato di Eugenio 
Quarto ptoHÒ il dominio di Francesco Sforza." 
quale pagaua ogn anno à titolo di feudo mille 
ducati . <L l ifteiVo Pontefice in rirampenfa <i' vn 
croffo donatiuo riccuuto in tempo di cutbulesiz* 
& fece 
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fece la reparatìone delle mnraglie , cconceiTe al- 
la Orsa liberi i calìelli, giuri idi trioni, & alici be- 
ni della famiglia de' TiraDniidalIa Camera con- 
fidaci. VI ci marne lire la felice memoria di Sifto 
Quinto informato de' ineriti , e della frequenza 
del lucgoannouerato'djl Cardinal' Egidio Ca- a 
ril'ó nqlte lue Conftitutioni tra i graodi'della f 
Marca , -lì -compiacque di rauuiuar' in elfo l'anti- 
co Iplcndore, conqrigerlo in Velcouado , e ren- 
dergli la dignità g odora gii da Setccrapeda > 

La Bolla delTecectione ipedita,cpublicata l'an- 
no della noftra falute mille cinquecento ocunta- 
ici c la (cgUCOH . 

SIXTVS EPISCOPVS 

SeruLis Seruorum Dei . 
Ad perpetuarti rei memoriavt-j . 

SVperna difpoficione , cuius infìruta- 
bili prouìdentia incrtrricntum fufer- 
piunt vniuerlà t prò Scdis Apofbolicac ex- 
cellent: praeeminentia , digoum arbìtra- 
friiir in irriguo inilicahtis -Ecclofìa? agro 
■nouas t-pifcopale«ftdes,&EccIefias plan- 
tare , vt ptr buiufrnodi nouam plantatio- 
A a j nem 
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nera fìngulorum ChriÌtiH,,eimm augea- 
tur deuotio, diuinus culcus efiWeiit , & 
animaruhlfalus fubfequjtur , humiliaque 
loca dignionbus, Se eminentioribus titu- 
lis, accondignis fauoribus illulìretur, vt 
propagatone noua? fedis,honoratiq; Prse- 
fulis afiìftcncia & regimine , cura Apofto- 
licaepoteftatis amplitudine , ac orthotloxa? 
Fideiprofectu ,& exalcacione , iplìChri- 
ftifideles eterna? felicitatis prJemiumjno- 
hri Redcptoris ina?ftìmabili ch.antate me- 
dia valeanc adipifei . Sane cumoppidum 
S. Seuerini in agro Piceno Camerinenfis 
dicecefìs ifttet cererà partìum illarum op- 
pida fatis jniigne ac percelebre, necnon 
benedicente Dòmino habi'catorum,acinco- 
Jarum multitudine refertum exiftat ; ac di- 
letti filij, illius vniuerfitas, & homines.pro 
eorum ac Oppidi huìufmodi , necnon eius 
Cleri , finguiorumque habitatorum, & fn- 
colarumpra?di8:orum decore , & ampli- 
tudine , ac diuini culrus incremento , & a- 
nimarum fallite, Qppidum ipfum ciuitatis 
nomine, & Gathedralis HcclefiEe honore 
decorari fummopere defiderent; ijdemque 
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Vniuerfitas & homines j prò fsecularis Se 
collegiata? Ecclelìa? difti oppidi , in qua 



tas exitfit j Prioratus nuncupata, ac fex Ca- 
nonicati , Se totidem prebenda; fore no- 
feuntur, lìinCathedralemEcclefiam ch- 
geretur >menfa? Epifcopaiis dote .redditu 
annuum , feu ceiifum mille feutorum mo- 
neta? illarum partium , decem iulijs prò 
quolibet feuto huiufmodi computati; , fu- 
per molendinis eiufdem oppidi , ad ipfos 
Vniuerfitatem & homines legitimè Ipe- 
Étantibus, affigliare paraci iìnt . Nos pium 
& falutare Vniuedìtatis , & hominù pro- 
politum & defìderium huiufmodi volen- 
tes amplefti , illique fauere , ac cultum di- 
uìnum augcre,& fpirituali animarum prò- 
feftui huiufmodi , quem exinde fperamus 
prouenire>(àlubrìter promouere intenden- 
tes, ipfosque Vniuerfitatem & homines, 
ac forum fingulos à quibufuis exeommu- 
ricationisjfufpenfionis ,& interdirti) alijs- 
que Ecclefiafticis fenteneijs , cenfuris , Se 
pernii à Iure , vel ab nomine , quauis occa- 



vna di 




iìone, velcaufa latis; (ì quibus qnomodoli- 
Aa ij bet 



^388 Della •wt4^f.S.Seutrino . 
lietihnodari exiltunt^ ad c-ftettum pra?fen- 
tium dumtaxat con fetju enduro, harum fe- 
tie ablolu«ntcs,'& ablòlutoi forecenfentes, 
triLt: una ifuper bis cum Fratnbus neftris de- 
liberatone prjchabita> necnon Vniuerfira- 
te, & hominibus pra?fatis , nebis fuper hoc 
homiliter fupplìcantibus,dc «orride Fratrù 
coiiiilic^óVApoftoitca» poteitacis plenitudi- 
nejadomnipotcntis Dei Jaudem & gloria , 
ac.gloriofiifìma? eius Genitricis Virginis 
Maria? > totiuscp Curiai cselaftis honorem j 
se I ; fdeiìCatho!icseexaltatÌomem i Se habi- 
tatorum , ac 'incolarum prardi£rorum ani- 
rnnrum fafuteri), Oppidumprxfatum.cura 
iHibs Comitatu '&n Territorio } nernon 
omnibus , & Grtgulis cafìris , vitiis, Jocìsì, 
terminis, diftrì&ibus , ac Clero, perfonis 
ccdefijs, mohafttTijs , Friuraribus , Pra?- 
polìfuris , Pra^polioiiis ; & alijspijs Inni, 
ac bcnefìcijs bcclciiiifticis , rum cura.iS: fi- 
ne cura, £ccu1aribus>& ordinum quorum- 
cumque Regularibus, à diccct-fì C'ameriné- 
fi peardifla > fl.poftolica auctoritate perpe- 
tuò leparamus & difìnembramus ; ac ab 
orani iurifdi&ione , fuper loricate , corre- 

aio- 
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fìione*, vifiratione , dominio Se poteftate , 
venerabilis fratris noflri moderni , Se prò 
tempore exiftcntìs Camcrinenlis fcpifeopi , 
ac dileftorum filiorunvCapituli fccclelìa? 
Camerinenlìs ) eorurmj. Vicariorum Se ot- 
fìtialiunijac quorumcùque aliorum,necnÒ 
2 {blutione- quorumuis lurium, Bpifcopo & 
l. spitulo huiufmodi per Oppidi ,ac fingi» 
Inrii (..sitrorurri) Villarum, locorum huiu£ 
modi habicatotes Se inco!as,ac Clerù, per- 
fonas, eccleiiaj, monalteria, Se alia benefi- 
cia huiufrncdi^ationc 1 iunfdi£iÌonis, Se fu- 
perioritatis pra?diftarum , refpecciuè de- 
Dicortirri) difta au£loricate, ac de firn ili 
confilio , ctiam perpetuò penitus exiaii- 
mus , Se rotaliter liberamus . Necnon op- 
pidura Sancii Seuerim prarfatum in ciuira- 
terh S. Seuerini nuncupandam , ac in ea 
Carhedralem Bcclefiam prò vno Epifcopo 
S. Seuerini etiam nuncupando, qui ipfi Btì 
clefia? S. Àeuermi prarfideat, ac in illa, Se 
ciuicate pra?di£ta , ipfiq. Ecclefia? S. S'eue-- 
rini affignanda dicecefij omnia Se fingu- 
la, qua? ordinis & iurifdicìrionis j accu- 
iuioimque akerius muneris Epifcopalis 
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funt exerceat, cum Tede & mc-nfa, alijsquc 
infignijs , ac iurifdi&ionibus Bpifcopali- 
bus >necnonpriuilcgijs, immunicacibus,& 
gracijs , quibus aliar Cathedraìes Ecclefia? , 
Se earum Praefules, de iure vel confuetudi- 
ne, aut alias quomodolibct vtuntur,potiun- 
Cur , Se gaudent , ac vti, potiri, Se gaudere 
poterunt quomodolibet in futuruni> de pa- 
ri confilio , eadem au£toritate ilmiliter 
perpetuò erjgimus » & inftituimus i ac op- 
pidum ciuicatis , Se Ecclefiam Cathedralisj 
necnon Comitatum S. à'euerini huiufmo- 
di,ac illius Terricorium vniuerfum dice- 
celìs ; Incolas vero Se habitatores prsefacos 
ciuium nomine Se honore decoramus , ei- 
demque fic ere£ta° Ecclefia; S.Seuerini,op- 
pidum prttfatum » vr pra^ferttir, in ciuita» 
tein ereftum .prò ciuitate,& vniuerfum 
Comitatum, ac illius Territorium huiuf- 
rnodi , cum omnibus illius caftris, villis, lo- 
cis, & dilrriftibus pereofdem Vniuerfita- 
tem Se homint's fpecifìcandis, Se ftatuen. 
dis prò Dicecefì iplarum ciuitatis &dice- 
cefìs, S.i'euerini, ecclefìas Se habitatores 
prò Clero Se popolo concedirnus j Se affi- 
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gnamus . Necnon di£lar ecclefìa? S. Seueri - 
m menfe Epifcopali, prò illius dote reddi- 
tum annuunijfeucenlùm mille kutorum 
huiulmodi, peripibs Vn,nei lìtatem de ho- 
minem , vr prarfertur, aflìgnandù, ex nunc, 
prout ex rune , & è contrà poflquam afTi- 
gnatus fuerit , pariter perpetuò applica- 
inus , & approprìamus , ac à.àcuerini , a- 
liaque eiufdem ccmitatus 1 oppidì , & co- 
mitatum ipfum, fingulaqne illius caftra , 
villas , loca, territorium, Óerum óc popu- 
lum eiufmcdi, eidemEpùcopo S. Seueri- 
ni ,qui prò tempore fuerit, quoad omnem 
ordìnariam iurifdi&ionem , & mperiori- 
tntem perpetuò fùbijcimus. EtinfùperCa- 
pitulo,Clero,Ciuitatij& ditxcefi 8. Seueri- 
ni huiufmodi.ipfaruq. ciuitatis &z dicecefìs 
incolis & babìtatoribus, ac eorù fmgulis, ve 
omnibus>& etia fingulis priuilegijs, exem- 
ptionibus, libertatibus, tromuriitatibus,gra- 
tìjs, fauoribus, & indukis , quibuj aliarum 
EccIefiarumCatbedraliumCapitula, alia?- 
que ciuitates & dicecefès , ac eorumCl e- 
rus , incola? , de habitatores vtuntur , po- 
tiuntur & gaudent i ac vti, potiri, & gau- 



i 5» Delfo v'ha dtSSeutrim. 
dere quomodolibet poterunt in futuru vti, 
potici, 6c gaudere libere, & licite valeant> 
auftoritatepr3?dj£taindulgemus.Non obi 
ftatibus Cóftitutionibusj óc ordinationibus 
ApoftoHcis,ceterifq~ contrarijs quibufeum* 
que . Nulli ergo omniaò hominum lìceat 
hanc paginam noftra? abfolucionis »fepa- 
racionisj diimembratiouis , esemptionis, 
liberationis , ere&ionis > inftitutionis , àe- 
corationis , conceffionis , aflìgoationis, ap- 
plicationis , approbationis j fubie£lÌonis,& 
indulti incingere , vel ei aufu temerario 
contraìrc . Si quis autem hoc attentare pre- 
fumpfèrit > indignationem omnipotentis 
Dei.arBeatorum Petri& Palili' Apofìo- 
lorum eius ic nouerit incurfurum . Da- 
tura R-omae apud S. Petrum Anno Incar- 
nationis Oominicse Mille-fimo quingente- 
fimo o£luagefimo fexto , vj . Kal Dccem- 
bris, Pontificata Noftri Anno fecundo, 

E tanto ballj liauenteuo per riconof«re vna 
cìità fondati , & accrefeima tinto gli aulici) del 
Santo Vcfcouo dell'antica Smea-pcia SeiKrin». 
Hora ripigliando l'intcrrormcVMnc, ritornì».- 
mo à due quel clic rcfla del mitici \me . 

„rA "DEL 



Libro Quarto- 



DELLA CHIESA DEDICATA 

al Stimo , ciane fà ripoftó il corpo 

diluì. C*p. ni. 

WWtìlfi N quelIapartedelMonrenero,<Io- 
%m wlfìS " c *' .' ermarono li rori, edificata la 
la?*! (SSl c ' lie *" a con le ^ tic h e j e fpefe della 
g^jyggg geme diuora; fu da ella con giù- 
bilo comune dedica» al gloriofb 
nome di S. Sruerino . Il giorno desinato à tal 
lolennità fu l'ottano di Giugno , nel quale cele- 
brandoli al prelènte ogni anno sì felice memo- 
ria in Sanfeucrino , co'I concertò vniueriaie del- 
la Prouincia , è la maggior fella, ch'ini fi facci in 
honore dei lauto Protettore : poiché in effa non 
lolamenie krno riueriri dal popolo i meriti d'vn' 
auuocato , e tutelare sì grande, datoli /penal- 
mente da Dio; mi ancora gli fi porge occalìone 
di ricordarli de' lùoi natali , c ringhiarne la di- 
urna bontà i con più ragione, che non fece già 
Roma alli vemid'Apnle i quando per memoria 
de' fuoi principij lòleua ne' campi làcrifìcare al- 
la Dea Pale ; conforme il rettìmonio dì Varrò- , 
ne. La dedicatione della Cfiiefà di S. Seuerino ' 
lèguira àgli uno di Giugno i ficomc nobilìra 
notabilmente quel luogo, cosi ancóra accrefee 
Bb , fplcn- 



i 94 Velli wM di S Seuerino . 
(pie udore à quello giorno, che nell'amica Roma 
fu ftiuiaro'degnpde' Faft^ per vn'altare dedica- 
eoi Giouc. in recognolcimcmo della literat io- 
ne da v n'attedio .graui Aimo , cui quale dai Gal- 
li il Campidoglio fù. Itieito ; quando à gli atte- 
diati venne penfìcro di buttare djlle muraglie 
pani, a vifla dell'inimico cacciò n'aigomen riffe 
abbondanza ..erimoueffe l'attedio , come fece. 
L'iftefTo giorno nella Grecia fù ceitbre per l'art* 
niuei l'ano del ritorno , che fece T cito in Atene , 
dopo d'haner pollo à ril di lpada vn'efercito d' 
affaftìni, rome racconti l'Iutatco. Appreflodi 
noi la chielà dedicata al finto Velcooo Seuerino 
fupera l'vna , e l'altra folennita : la prima perche 
con l'inteicetfione iua ha egli liberata la foa Cit- 
tà dall' attedio de* nemici inuihbili : la feconda 
perche quel tempio gli e flato eretto per legno , 
c memoria perpetua de' luoi trionfi, ottenutico'l 
difeacciare iDemonij da! pofleflò dell 'anime. 
7 Apud noi ( dice il P. Mafculo ne' fuoi Elogi, par- 
" landò del noflro Santo) Sttftntì Amijies in te 
amnem curum pafuit , ul pirditos fiumi» mores 
emmn'o aboleru . In detta ciucia fù collocato il là- 
cro corpo , e chiù lo dentro va' arca di marmo, 
doue G mar.tennc molti anni, vifìtaro frequente- 
mente dalla pietà del popolo , rinouandoli qaiui 
giornalmente le gratie à tàuorc di chiunque con 
bumiltàlechicdeua . 1? er mantenimento , e de- 
coro 
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coro del culto duino fù prouiflo il luogo di (uf- 
ficiente Clero.d'alcuni Canonici , e d'vna digni- 
tà (òrto nome di Priorato. Eretta poi la chiefà in 
Catedrale , come s' è detto , f si acerdeiuto il no- 
merò de' Canonici , aggiuntai» la dignità d' Ar- 
ciprete; e iòppreflb il titolo di Priore , fu inflitui- 
ta l'altra dignità d'Atcliidiacono, che dopo S E- 
pifcopaleè la prima. AppreiTb timaiè arricchi- 
tadi paramenti, e vafiprctjojj la Sacriflia;;e fo- 
pta tutto (àmifìcara con la moltitudine di facre 
Reliquie, trà le quali fi conferuano li guanti, & 
il paltorale di S.Seucrino medefimo ; infègoe ri- 
tenurc per diuotione , e memoria del fanro Vc- 
icouo dal Clero di Settempeda , e jer vnlongo 
corlb di lécoli , dalla continuata iùcceflione de' 
Mimftri traimene fedelmente all'età noftra . 
La meza ftatnà d'argento iatta (come dice mmoj 
dallo Snaeduccio per depofito del venerando ca- 
po.quàto più è amicavamo più (pira maeftà.e fi- 
la lària badate ad honorarc ogni gran Santuario. 
Quella perparticolarprouidcn/adi Dio l'anno 
mille cinquecento ottantafetteni (buratta all'in- 
cendio i ne ciò lenza maraoiglia lègui : poiché 
brugiandofi l'armario della Sacrila , dou'elk- fi 
cultodiua^fò neceilario nella ftanzi contigua 
rompere il muro per ricuperarla , e p er quel fo- 
rame va giouanc animofo . e zelante della (aera 
Reliquia, Irina Icfione alcuna In c.iuò dalle fiam- 
Rb ij mei 
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me ; anzi hàuendo la ludetca Sartia inuoltr nel- 
la mano delira alcuni bocci di icca poiliuida' 
dinoti, tettarono quelli incaici dai fuoco . Gratia? 
fegnalata fàcta dal ciclo à cjucfto popolo ; men- 
tre già due volte iàluò dall' incendio quell'ofla ; 
acciò nanieftafle pciuala poftericà d'vo pegno 
ii «atq.:, il. ii - u; et 

ALCUNE CIRCOSTANZE, 
che diedero occafione alla feconda, 
installane dèi f&nto cor- 
$o- Cap. IV. 

E minor -prouideriM dell'eterno 
Monarca: li maniteiìo ntlla fecon- 
da inuencione del tanto corpo, del- 
la quale per e Herne Hata formata 
autentici tenitura , darò piena no- 
litìa in quello luogo > cattata fedclmence dall' i- 
ftrumcnco inedefimo .. L'anno del Signore mille 
cento nouanta lette, dopo la irail.icionc lopradct- 
ta circa lei , ò pur cinque lecoli , fìì dall' arca di 
marmo leuato il corpo del (anco Vtlcouo . e na- 
fcolìo nella tribuna della cbiela dericro il muro, 
per tema clic non luffe rullato i hauendoifl ogni 
tempo l'infecoo deftate à (i migliami funi le lue 
Arpie, che fono gli Hcrctiti > & altre genti di 
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mal' affile. L'arca iilefla già vuotali confcrua- 
ua poto lontana da detto luogo, loltencata da 
due picciolo Colone tt e . Sii quei principi) Ili li- 
ei! cola il;(aperfi in qual parte fu Ile listo ripollo, 
& occultato < mà lt giurando il cor io de gli anni, 
c paiTaado i lècoli intieri i per la mutatione fuc- 
ceifiua della gente, mancò del luogo predetto 
ogni memoria ; folo fi ikpetia ch'era nel duìretco 
della cilici j : il che in più pani della Chriiljani- 
tà fuccede ancohoggidì d' aliti Santi , de' quali 
non fi sa precilamentc il lepolcro .benché fi fàp- 
pia la chieia douc ripofariò . Circa l'anno mille 
cinquecento cir.quant' vno lù neceiTàrio per dar 
luogo decente al (ibernacelo del Santilfimo> ri- 
moucre vn quadrodi Giesù Chrifto, c della Ma- 
donna dall'altare primario : rompendoli per tal* 
occafìoue la fabrica , doue fi foftencua i trà quei 
rottami comparue vna lama di piombo con que- 
lle lettere : fyrpus S. Santini Epifopi %} Confif- 
forìs, rcpofìlum parie in capile collimila in curio tn- 
«olitto. Da tal nottua s' acce le negli animi del 
Clero 1 e del popolo vo viuo defideno di ridona- 
re il telerò nalcollo : mi fi rendeua malageuole 
l'opra , e più difficile la riulcita i poiché quella 
poca luce che lomminifltaua il piombo coni' in- 
Icnttione, veniua ofeuraca da mille dubbi) , Pri- 
mieramente nella chiela non appariua colonna, 
ciTendo fomentata la tribuna da due pilallri fatti 
di lem- 
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di (empiici mattoni , e delitto vuoti . Seconda- 
riamente quanto più cercavano . tanto manco 
s'imbatteuano negl'inditij del bramato depor- 
to . Vi fu opinione, che filile in vno de'pilaftri , 
i quali le ben colonne non erano . tu tra ma ri ce- 
liano l'orlino di quelle i mi (ohi via con occaiio- 
re di labrica , riuici fallò jl penderò, e la Ipcran- 
za vana . Si che diiperasidi poterlo ritroviate, ia- 
idarono finalmente di più cercarlo ■ 



COME SVC CESSE LA SECON- 
da mtuntionefipruàeti-a ; e ia John- 
nith con U quale fù ripofìo il 
ftinto corpo , Cap. V. 

A doue non arriuò la diligenza hu- 
inana, fuppli la piuuidcnzidiuina, 
the Bell'anno millecinquecento 
Ictràtaleià di qainded di Maggio, 
tono il l'omiticato di Gregorio De- 
*m alpcttationc lo ma nitrite) 
aleguentc. Si determinò oliera di 
chicli , che per l'antichità minaeda- 
ua rouina , Se apunto va manuale tompcndo il 
muro delia tnbuua dietro l'aitar maggiore i len- 
ii al colpo d.-l ni il cello rimbombare come vuo- 
ta la parte di denti 0,4; iniieine v 




e da Ha per- 
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tura vna fragranza di Parodilo : cadde il mura- 
tore tramortito lopra la taoola.che lo fr llcneua ; 
e diede occafione 3 i compagni d' aouerur iiibito 
gii Cartonici del freccilo, i quali, come faceuano 
qutui vita comune, in quell hora ftauano à tauo. 
la pigliando l' v lata ritettione . Coderò in vn 
tratto all'auuilo, lalciata la mcnia; e turano tarli 
partecipi di quell'odore dirrulò già per iacbiefa 
runa. Dopo il Priore fteflb de" Canonici prclo 
ime re meni ente il martello, finì d'aprire il muro, 
doue fi irono vua cadetta foderata di velluto ver- 
de, c nel di fuori ricoperta con pelle di bufilo già 
con lumaca : vi fi leggeua l'in te tir t ione in vna la- 
ma di piombo : C O R P V S S. 5 E V E R IN I 
EPISCOPI ET CONFESSORE 
Concerie molra gente alla viltà del dittato ipet- 
tacoto,e vi fi rrasfcri in perfona f'IIluHriiiimo 
Monlìgnor Alibniò Binnarinì Velcouodi Ca- 
merino, al quale appartenerla allora il gouerno 
Ipirirualc di Sanfeoerina. Quello Prelato fatto 
fare vna pubi ita fede di tutto il fucceflb.ne icril- 
fc al Papa, & ottenne licenza di poterne celebra- 
re ogni anno la memoria co'l tiralo della fecon- 
da inuentione del (amo corpo : anzi Sua Beatitu- 
dine con Ereue particolare conceiTeper vetit 'an- 
ni Indulgenza plenaria, à chiunque in tal giorno 
baucfle diuotamentc vifìtato la detta chielà . Fu 
poi faci! cofa interpretare la prima intcrìttione 
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dopo quello facto , auuertcndofì che il luogo del 
depofito era vicino ad vna delle due colonette, 
polle per lòlìegno dell' arcadi marmo accennata 
di iopta , doue s'ofìeruò ancora vna pittura: di 
Noftro Signore rifufcitato, & apprettò S. Torna- 
lo Apertolo, che inoltrando di voler toecarele 
piaghe gloriole di lui , accennaua co'l dito il lè- 
greto ie palerò del Santo . Con quella cautela, e 
con Amili induftriec (lato collume nella Chri- 
ftianità cuftodire i corpi fanti, occultandoli co- 
tnctclori, e iòcrracndoli all' altrui cupidigia ; di 
manieratile non poteiscro eflcre ritrouati.ie non 
per intelligenza di cifre. Legga n fi le lacre memo- 
rie del P.Giouanni Seuerauo.doue fi ttatca delle 
Reliquie conferisce in Roma nella chicli di San 
Lorézo fuor delle mura. Ritrouato in quella gui- 
fa il corpo di S. Studino, fù con molta folennità 
in giorno di Domenica ripcfto iiouoreuolmentc 
lòtto 1' aitar maggiore in vn nouo monumento 
lauoratodi marmo fi nii lìmo, doue al prelrnte ri- 
pola , e l'Indulgenza (òpradetra in virtù del Brc- 
ue Pontificio anco à quello giorno li Itele pec 
quella volia Ioli . Di così felice auuenimento , e 
della lepoltura più honoEcuole, data all' olla fa- 
,i crofante, fi mencione Baronia nL-lle liie note i di- 
'* ccndo: Sottrivi •ncmrandum corpus ante yuadricn- 
niutn repirtum t btworifì(eM'n> rtccnduum tfì . 
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PER APPARIZIONE DEL SANTO 
la città di S. Siueritio vkn liberata d/t 
vn'a/tdio . Cap. V J, 

I fauoridel Santovcrfo l'amato po- 
polo raccolto lòtto l' ombra della 
(ua protettione , Tempre fono flati 
maggiori i eie gratie verfate à tor- 
renti , lòpra la città alla qaale erto 
diede i natali &il nome, Operano di gran lunga 
la poucrtà del mio ftiie , che non è (ufficiente à 
(piegarle. Balla dite, ch'egli in qtiefta riconofee 
le foflb, non fole perlafpoglia mortale, che vi 
lafcio com'vn'altro Elia.mà per lo luo nome an- 
cota raddoppiato in erta, come nello ipecchio l'i- 
magine De i molti pericolila i quali Vhi libe- 
rata , dirò fol' vno per non attediar chi legge . 
Braccio da Montone guerriero celebre neli hi- » 
ftotie , e pei Io valore dimoftrato nelfarmi.derto Z 
per lopranome il Fortebraccio , vnito col Vara- 
no Signore di Camerino, rcneua vna volta a (Te- 
diata la città di San (èuerino. Vi fopragiunfe per 
terzo con cinquecento caualli , e due mila fanti 
Loderai» Migliorati , il quale feorreua la prò- 
uincia della Marca , per ritenere à forza d'armi 
i! porte-fio delle terre, darogli quioi da Innocen- 
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zo Settimo fuo Zio , e cacciarne Cado Malatefta 
Signore di Rintini , introdottoti! da Gregono 
Duodecimo co 'J titoìo di Vicario della Chielà. 
Staua già la città per renderli à difcretione de' 
Vincitori , non potendo refiftereà tanta fòrza, 
m affi me che Braccio già hauti) a occupata la 
chiefà di S. Maria del mercaro , hoggi detta di 
S. Domenico .donde potea eommodamerjte bat- 
terla . Mi Seucrino dal cielo fcefé à (occorrerla, 
t-»j« eiolofù ballante i difciogjiete cjuel nodouipli- 
caio di Capitani. Kirniraua Braccio da vn luo- 
go fublime 1" afl'edio , quando viride in Veicouo 
venerabile in fiabito Pontificale , accompagnato 
da' Chierici, circondatele muraglie , benedire il 
popolo , e tener defte le /e mi nel le, animandole à 
non temer*. Dalla inaefta dei Prelaro atterrito 
il guerriero, in quell' iior.i medciirna mandò ad 
oriente à gli aflediati l'iiccordo; il quale conchiu- 
fo.s'auuiddero oueUitfo-te fiata opra del 
5a io, chi amato in aiuto dalle raddop. 
piate preghiere de'litoi clrer.riìdi 
modo che Jcuarol'afledio 
i Capitani, voltaro- 
no alttoue 1' 
infègne. 
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VNA COMITIVA DE SANTI 
dei Paradifo è vifta andar alla jifla 
diS.Seutrino. Cap. VII- 

A' (t in queft'occafionc il Santo 
tenne lontani dalla fua città i lol- 
dati della tetra . che ce rea u a no 
danneggia ria; nell'altra che fegue, 
v'ammiiè i cittadini del cielo , ac- 
ciò la fintificalTeto. Vn' huomo da bene chia- 
mato Innocentio, nella vita . e ne'coftumi non 
punto difcordanredal nome, auuicinandofi la 
fella ioìlenne del Santo Vclcouo.andaua per lùoi 
affari da Sanféuertnoà Fabriano. Nel viaggio 
fopragiunto dalla notte, vidde d' vna gran luce 
rilplenderele fcluc, vicino allequali paffaua. A 
tal nouità (lupillì il viandante, & a eco Ila mio lì al 
luogo dello Iplendote, cercaua penetrarne la ca- 
gione , quando (e gli rapprelcntò vna lunga 
Jchiera di làcri minrltri co'i paramenti fiditi d' 
vfarlì dalla Ch-iefa nelle folennità de' fanti Con- 
feflori . i'accorfe anco > che dopo gl'altri [egui- 
uano due di macftà regia, più rilplendenti del 
Sole, e che la comitiua andaua verlolj città di 
Sanituerino . Mentre la vidone tcneua Innocen- 
tio attonito e pentolo , lenza che potetfe dilanili 
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delia conditione de' paiTaggieti i ecco s'incontra 
in vno, eh' andaua fuor d' ordine ; la onde s'alfi- 
corò d'iqctctogar'o, domandandoli die protei- 
fione fuiTe quellain fioratosi imporrarla ; gii ta 
nipofto ch'erano B«ati del paradilò , etrà gii al- 
ni li gloriofi Prencipi de gl'ApoftoIi , eh' anda- 
oano alla feftadiS.Seuetino, per affiftere à i di- 
clini officij , Se, accompagnare ( come lutilo iò- 
leuano ) con la loro be nudili ione , e videa la di- 
unione del Clero, c del popolo . Qui conclude 
Mombricio, dal quale è prelò quello racconto : 
Quii de mentis ambigat Seue> hi , cui tanrn» i/i- 
dei dpofiolos dtferrtt moftrando con ta li legni 
d'honorare iinoftro Santo, eiauorirelacittà ri- 
nata lotto la protezione di lui . Ancora if Santo 
de' Santi per i menu dell'ilicilo , dobbiamo ere- 
deleghe quiui di continuo alberghi , & inGornp 
tacci inoltra delle lue rmt'ericordie; mette Scucri- 
nocon affrttuolè, & efficaci preghiere gli racco- 
mandai bifognì del popolo, al quale hi egli mo- 
ftiatOje raofttarà fcinpte paterna cura, e prouidé- 
za.in caftoilirlo da qualuquc finitilo accidente . 
In riguardo di ciò fi iiiolc pingerc con la Tua cit- 
tà nelle mani , come quella che ftà tempre atlan- 
ti àgli occhi del Tanto Pallore, per effer ditela 
dagl'intuiti dt' nemici vilìbili & inuitìbili - La- 
onde io per me credo, che gli dica louente quel- 
le amoreuoli pattile, dette già dal regio Profeti 
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alla fila diletta Gcrufàlemroe : Si mn meminera 
lui HitrufaUm, oblivioni detur denterà vita, perche 
fi come non fi può egli Icordare della fila mano 
medefimajeosì manco della città che (opta quel- 
la fì ioflenta, raccommandatsglidal Signore,ch.e 
1 vniuei io tatto là [tè dita [ottiene ■ 



S'ACCENNANO ALI R I 
fattori > impetrali doli ' inttrctfsio- 
ne , tj" afsiiìeHKA ,dsl San- 
to. Cap. Fili 

a per eccitare! Sanlèuerinatì à 
lilpondere con lapietàChriflia- 
ali' abbondanza de'diuini f sucri 
euuti da loro per mezo del lanro 
> Protettole , dourebbe ballare la lò- 
ia confìderstionc del modo.co'l quale Dio gli hà 
fatti riforgere dopo la caduta dell'antica Settem- 
peda . Che le la iella d' vb causilo frenata ne* 
fondamenti di Cartagine, fù (limato prefagio 
d'vn popolo guerriero, e potente, come racconta 
Giuftino: Caput equi upertum , bellieaptm, foten- W 
ttntem^ue populunt fùturum jìgnifìcam , •vrbi au~ " F 
fpieatam /idem dedit . E le nel Campidoglio Ro- 
mano l'argomentò maggioranza d'imperio dal 
capo d'i n'huomo vcciio , che fu Ice petto dama* 
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tiuali mentre cauaoano il terreno per h edifìcio 
di quella Rocca . Caput humanum ( dice Liuio ) 
integra fatte apcriettttbut fondamenta templi • diri- 
tur appartile ; au< utfa fpteies band per ambage) 
arttm tatti itnptrij , caputi/, rerum fore portendtbat ■ 
Con Coite molto migliori: ii corpo d'vn Santo 
Trasferito miracolofamenre, e dopo alcuni fi-eoli 
ritrouatoin quello paelc , doueua eiler pref.igio 
d'vn popolo làntificato: (i che non il. ho io à ce* 
Icbrare la memoria de gli Antenati co'l numera- 
re le dignità Ecdeiiafliehe ottenute da loro j né 
co'l richiamare dal feno dell'antichità gli «uo- 
mini in guerra legnala» , le numerale palme de' 
quali anco à di noftti verdeggiano ; né co'l ripe- 
tere i nomi de' letterati d'ogni iorre.clie nelle 
(lampe illuftrarono grandemente la patria; ne 
con ingrandirei titoli di nobiltà mantenuta in 
più famiglie per molto tempo i raà con dire che 
quello terreno inaffiato da celefte pioggia hi 
prodotto ne'iccoEi paiTati piante fruttiere alla 
Chnftianità , cioè perlbnc riconcluute dilla 
Chiefa per Sante, ò per Beate,- òpure dilli Scrit- 
toti celebrati come intigni nelle Clirifliane vir- 
tù , hauendo di più ili [pollo la diurna bontà, 
che la maggior parrc di quelle , ripolì con i cor- 
pi nella patria mcdehm.i , la quale Ji diede al 
mondo . Si contenti il Lettore, ch'io ne infilile» 
in quclt' cpera vn breue catalogo , cflendo frutti 
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dell' interceflìone di S .Seuerino, di cui fuiuia- 
mo la vita. 

BE'SANTI hjppolito, 

e Ciaflmo Martiri Setttmps- 
dani. ^ap. IX. 

I Santi Hippolrco.eGiuftiiiO Mar- 
tiri [inoliati nella chidà di S Lo- 
renzo, lènz' alcuna me mona, die 
rullerò tralporcati d'altronde , pol- 
fòuo eflèr riconoluuti per Sertem- 
pedani , non s'bauendo di loto altra notitia . II 
dire , che liane Itati prcli dalie Catacombe Ro- 
mane , c che 1" vno Ila il corpodi S. Hippolito 
battezato da S. Lorenzo, el'altro di S. Guidino 
prete, che lo lèpdlì , non paté conforme alla ve- 
rità, non v'eflendo pet fede di ciò icrittura alcu- 
na, e iàpendo/ì, che quei dueSanii ripa (ano in 
Roma nella Chie/a di S. Lorenzo fuor delle mu- 
ra , doue li pone il I'. Giouanni Seuerano nel li- ; 
bro delle /acre memorie, lènza dare ne pur fé- ' 
no di credere , che limiglianri telòn fìano flati f 
ereditati , ouero patticipati da Sanfeuerino Tua 
patria. Direi più torto , che fìano li fopradetti 
Manin di quelli , i quali in quelli contorni fono 
flati vccifì-da Goti, ò da Longobardi, i quali el- 
ica do 
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fendo Ibernici ,ò gentili, io ogni patte d'Italia 
fparfero lìngue per odio della Cattolica Fede . 
Ma' non l'afrermo.già che non può la perii di cer- 
to . Mi piace l'Epigramma ratio nella loro in- 
ucntione , douc con fpirito.e l'entìmento poetico 
all't-no, &: all'altro s'ailegna la parria . 
Detegit cjfoffa muenum par ttebilt terra . 

Me Sennino Pnfide tittusagtr . 
Compopti tumula cinerei incendia condunt , 

Et njideo fuperasirc per offa face.' . 
ViEirìca in ctlo animai ceu purpura feftìt, 

Pro <vtra fifa Xelligione rraor . 
Degenerare Itbens geminai Septempeda palmas, 

§uas non immeritò dixeris e{fe tuas . 
Quid frujirà Heroum natalem qutrimus >vr\>è i 

Qim [in: ex muro pignora Mia tuo. 
Setlicet indento dura fujapis illa fepukro , 
Hoc peptnjfc magli , quam rrptrtjp fiit • 



HI S. VITTORINO 
SetUmpiduno. Cap. X. 



An Vittorino Eremita, la peniten- 



tù raccontate di lepri va 'immortale corona à 




za del quale lù da noi al iuoluogo 
Jdaitta ■ lì come con S . Seueiino 
pjriLCipò i natali & il lingue i così 
infiemecon l'i Ite ilo fi delle fuevir- 



<jue- 
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- , quello paeft, che dell' t/no, e dell* altro parco fi 
gloriò come fi dille . Noti (tarò qui à ripetete le 
marauiglioOc wuom dì lui , al iuo luogo dilh Ij- 
mentc narrate ,- mi con buona gutii di chi 
legge, ic proporrò di nuouo ultrctrc con vn bre- 

D«Ìiafl, \j I CTOJ^/'N E rvicìerw^am- 
di» cnm-Jratrr 'vixifli entra foao confilwrum 
UÀ fa te ; centra .-.'/ /:.'.■. , arili fpantc aiuterai, ua- 
luntana p3if create pugnafli . Canabiam ubi , fi) 
fallendo dtjjinlium arena tertamtnitm fin, q} na- 
; . bdmm ccufo t,mmph°Tum . fi&ori pliuferint 
inflarcaiuloritixpbiandteriiri itnmantfumic fcramm 
Q) Angeli dt etto a^rwtVn diwnarùm rerum «/- 
Et M m ,Fm lotjuijs tfaatLimmoda rrmmphitmì . Ver»mtìm i 
& ''" fitrt ritefnp , dtbilitnywrau figiirt ìnfeUem 
' : lrpic,aulà tfcdidicilfii'Ctte . Tirtartm haliti tiea 
armami hafla uà gladìp_ , (ed.ntulitb^m facitm 
emtnutui ìnuafi incanì»™ : max tculii non odij, fti 
- imorìs fttttimis eiacalmttbus , omnino felli rxeer- 
dem , aia ut tn carni! dltceiras di»w,i lime defìtt»- 
tur» abrifwit. At prtotcìpatan confilià\tualiifik- 
Itm anttftam animus cpire intùltrei. al infìdinri- 
ce laruiàm rifu deferì»! , defytre dciijt , cana- 
tum aduocjn nmnem ultorfcelrris i>i[itrrcxititt cor. 
plt . tmmijfn enti» brachi}.* in aiborurimami^isr. 
AfcwQ, meniti , q»tÌ memento ddi<}ueru, trienwìj 
fuppiicio ptndulas •vindicajìi ; modici panii ewit- 
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Tiam , ft) frìgida potuta Severino pam [etnei in 
fingulu IMomadu mintHrante ■ Dengue txpiaia 

lacryaiii rioxa , ad ulema TStatarttm mentium gau- 
di* •xocatus , mori patini fasta intiere desifffi, mi 
po(l Lpjum egregm, •v&or.tentìej ripetila -vittoria. 
StpumpvU cuna* , hofpttium Ploraci .Camerini ft- 
puterum na£lus,m cdlo regnai, orbi (hnjltano mira- 
cutomm luce confpicuus . 

DI S. ILLUMINATO 

Settempcdano . Cap. X L 

A N i Illuminato ConfeiTore fu deli- 
Ordine di S. Benedetto. .& alunno 
del monafterio di S, Mariano , che 
preto il titolo di S, Caterina, li à da- 
to ricetto à Monache dell' illeli 1 
ordine, e tuttauia conierua il corpo dì detto San- 
to , Cièche fecel'buomo di Dio viuendo per 
trafficare vilmente i talenti datigli dal Signore, 
più lo polliamo peniate, che Icriuere ;e[Tendofi 
per nottro caftigo le memorie di quei tempi cur- 
ie Iman-ire . Solo fi caua da vna icrutaiat di 
Leonardo Franco, cjual tulle cento ventanni fa 
l'opinione de i Sanfeucrinati circa S.llluminato , 
delegale l'Autore a Ilota viuentc parla coii: III». ' 
ttWfW D. Benedilli mtmatht , Utr full eeleiru ' 
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f„,gita,is , & fmlm '» * Mirili, 

, „< IM> «ui cavi*»» - L'ilìtilo v.en concernu- 
to d-lla tradimmo di molti anni , per la quale li 
sa , che oell'.magini amiche li dipn geua co I hi. 
biio licncdeic.no . Il P . Fri Luca Vaefmgo ne 
gli Annali de'Fraci Minori dice di lui : &*ru 
epud (t »M(«m,f « GÌ denutum conirnJunt Sifitm- . 
«duni : la qoal pretenlionc de i natali del Santo 
cottcfpondenti alla morte , patilce qualche con- 
cradirrione dall'opinione ctronea del volgo , che 
confonde ST. Illtiminato Dotilo co'1 li. Illuminare, 
da Rieti compagno di S . ttancef.o I e pure li 
Vadtneo ideilo dice , ch'i dindio I «no dall al- 
no , llpendofi che il Franeeleano ft lepolro in 
Aflifr . ne vi effendo memoria di iiallatione fatta 
del cotpo in Sanicuetino . D. piò dalla Ch.eia li 
dà-al noltio molo di Sauro . all' alrro di Beato r 
donde apparite manifclla diuechta.Similc eqni- 
uocarionene'Santiperla lìm.glianiatk oociti c 
eccoci, altee voice, come di S. Filippo Apoltolo, 
a- c di S.F.lippo Diacono nota il Kibadeneita, e de 
* i due V.ccocini accennammo di Copia icguitando 
il Baionio . Nel corpo di S. Illuminalo lo ilimi. 
la cera miracoloO. , e mitleriofa , che «t°'""f 
Ibpra l'aldi maggiore della Chela . volgeffe da 
(e Bello la retta al deliro lato , pei mirare vello 
il coio delle Monache-, Jena che luffe pollibllc 
fermaila (labilmente in altro fito , dando pei all- 
oca- 
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«entura ad intendere , che fi nioltraua Tempre 
piótiUìmo à nceutre le diuoie preghiere d> quel- 
le Religiofc, e del popolo . 11 M , rttro lo gijj Ro- 
mano fa di lui mentione a gir mdeei di M ii?gio, 
& in ra! giorno (sue celebra la teda . Trouo ap. 
preflb l'antichità ,-che inqudto di i' armaua in e,k,(, f „. 
Roma li giouemù contro le lame notturne , ce- 
lebrando le feftc dette latinamente Lem uria ;noì 
da S. Illuminato riabbiamo lanto lume, e (plen. 
dorè, quanto bada per vincere tutte le tenebre 
dell'infimo ; che però il P- Gio.Uaiti/lu Mafculo Ma- 
ne i Falli di Maggio , e del giorno indicimo, fa h"^," 4 "" 
queftanfltilione: 2\£< fwi noftwnoi yr.ttuat Lt- 
mures, opportuni ILLV MINATI? S ucumt. 

DI S. FILOMENA VÈRGINE 
Smemptdanx. Cap. XII, 

ta Filomena Vergine , che fin 
i dal tempo de' Goci.in ieirempeda. 



! doue fi COnieniaua,c 



i venerata per 



Santa ; nell'era noftra e lo fplendo- 
redi quella città, che già illuftrò 
con la nafeita, e con la vira . Il fànto Vcfcouo 
Seuerino acciò Don venilTein mano de' barbari 
Ja virginale Reliquia , la Trasferì nella chiefà di 
S.Lorenzo, e la nafeoie in luogo fi curo dagli 
oliraggt di gente facnlega , eflendo prefago di 
quan- 
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quanto douea futcedere m quella, per honore di 
Dio, cconfolationede gii li uomini . Nella traf- 
larione f.ì riporto quel prenolo reforo , come di- 
cemmo, dentro vna cali* di pioppo, con fiori & 
iitibe odorifere Iorio l'aitar maggiori; in luogo 
humidillìtno , e per anni nouecento oitaniatre , 
cioè dal cinquecento quarantatte, fin' al mille 
cinquecento ventila , ftette nalcofto all.i terra , 
mi non al cielo i che lo guardò dall'ingiurie. 
Correndopoi l'anno (iidetto , Se efTendo Com- 
mendatario dell'Abbadia Antonio Cardinal del 
Monte, a III cinque di Luglio, fi degnò ladiuina 
bontà dipalciarlo. Fù ritrouato il ianto corpo 
incorono! conia calla non punto contornata 
dall' humiditi del luogo , benché fifle di legno 
Eiciliilìm.o ad infracidarli : Ipirauano le mem- 
bra virginali vn tuauiliìmo odore, ? (parie fi ve- 
dcuano ("opra le velli t" heibe , & i fiori con fie- 
fchezza tale ■ come le allora fii lieto (lari rolri. 
Ammiraua il popolosi bella Reliquia , e ben the 
argumemafìe dall'integrità del adauero , e 
dalle marauiglie, che in cfloconcorrtuano.vna 
itraordinana lanuta ; tuttauia li duleua dinon 
fapcr chi ella tulle, quando i ' ollcruo the gli 
pendeua dal collo vna piccioli pergamena 
piegata in qudta cliutiua ogni dubbio co l 
fuo chirografo acuerino nicdefjmo , tacendo 
compatite lentia di proprio pugno h fede della 
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Reliquia ; onde fu riceuuta come lettera autenti- 
ci del finto l'altere , petucnoia dopo il corfo di 
tanti Iccoli nelle mani della Im Chiefa. In pochi 
verfi li racchiudano compendioiamente il no- 
me, la famiglia , Ij nobiltà , |j patria , & i meriti 
dell. Santa, con il tempo, Bc illuogo della Tua 
trafljnone . Le paiole erano le ftguenti : Corpus 
Sanél* Philomin* Uirgnis , tx noiili profapia (ta- 
mtUorum Stpttmptdtn* , rtmport Gmhorum iranf 
Lstmn ,jl mmUfai, L a unnt ij po!i a l, arc nalus - 
Dnpoi guiua U /òtrolcrittlonc : Schermili Spi- 
fapm w, M propri* ftripfn . Ecco quanto riab- 
biamo di ceiro eirta la vita di quella Verginella, 
per la fede, che ne fi S. Seuerino , ritrouara co'l 
corpo . Poche iòno queftepardenù figmfican- 
cantiie con i'cfpreilioM ,& emfafi,che conten- 
gono, upplilcono abbondantementeallabreui- 
ti . Pi imier .unente dichiarano la famìglia della ""•■'•'!'■'' 
Santa , ( che fù de" ChiauelW elpliciramenre per 
nobile fin da quei tempii donde prende occalionc 
ilianloumo di celebrarla tra le più antiche fa- 
miglie d'Italia , adduccndo quefta Ictnttira jvVI 
bel principio, e facendoli in ralguifa laflradaà 
i legnalati racconti , co' quali l'hoiiora . Secon- 
dariamente non falciano alcun dubbio circa la 
patria della medefìma Santa , quale chiaramente 
efprimono , che fuflè Settcmpeda ; dooe quella 
■fijrpe fiorii rtendendofì dopo in altre parti d'Ita- 
ca- 
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lia. Terzo li titoli di Sanca , e di Vergine , rac- 
chiudono i meriti grandi della gloriofi fanciul- 
la , fondati nella vita di lei innocentini ma , e ne' 
fauori , co 'quali furono autenticate dal cielo le 
lue virtù; con eflerfì di più folto terra mantenuta 
intiera nel corpo fino all'età noftra, persi lungo 
giro di fecoli . Ji giorno della fua murre non fi 
si ; peto douendolene ogni anno far !a fetta per 
conccllionc delt^pa ,iù eletto ilcjninto dt Lu- 
glio , quando légui l'inucntione ; &: in quello il 
Martirologio Romano fi menrione deilj Santa : 
giorno appreiTo di noi notato co'l légno bianco, 
come li più felici appreiTo I' antichità ; poi che 
reftò illultratoda! candor d' vna Vergine , rrion- 
fatrice della motte, e dell'humana coiructione 
per canti fecoli. 

DJ S. M ARG A R l T/t VEDOVA 
Stttempcdam ' Cap. XHI . 

Echi» S. Margarita Vederi*, 
detta per Ibpranome h Scalza , la 
quale nata di parenti poueii in 
vna villa ben piccioli .chiamata 
Cefolo.dcl (cnìtorio di San!euen- 
no ; con I innocenza della vna , e con la grana 
■f" otrenuta di far miracoli, hi nobilitata quella cit- 
ta più, che le tutte (tata di languc regio - Ella ef- 
fe fido 
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iendo fanciulla , e guardando le pecore , meritò 
di veder Giesù Chrifto in forma di Pellegrino, 
che gli domandò I" demofina . "Vlobilem banc 
Margarita»» (dice l'Autore de'Fafti Mariani)^- 
runa, ad gregisrfHtm paapcrcula pajctbat.pcdts abìe- """ 
«( i & nmtn ftltnàor tllms <x ,pfo cM Qmfium 
atcmit , rat pauperem @r ìpfe iniutus , (lipempe- 
tttet . Non gli la negò Margarinandogli cor- 
telementc vn lolo pane ch'haueua nceuutodallj £^J? 
madre per Tuo iolìenramento : ma in ricompen- • 
fa ottenne da quello teiòri di grafie. Sdegnata 
per ciò la madie, e negando d'hauer altro cibo 
pt r lei , la buona figliuola gli fece trouare nella 
calli va pane bianchiamo, cdicelefte fapore ; 
clie ballò non (uloal bifogno della famiglia tut- 
ta; rad del vicinato ancora . M Jito il manto , al 
quale per obbedirei i genitori . s'era f "polita , fi 
diede totalmente ì gli esèrciti; di carità , & vsò 
(èco Iieila diremo rigore di penitenza ; prende- 
rla pane & acqua per vitto cotìdiano; haueua (ar- 
menti per letto . e per guanciale vna pietra ; an- 
daua di continouo (calza , e co'l cilicio (oleua sì 
Erettamente cingerti il petto , che tutta s'impia- 
gò : il lingue putrido , che dalle piaghe gli via- 
ria à gli rinomini era di natifeajmà rapiua à fè gli 
Angeli ; Ipendeua gran parte del giorno, e della 
notte in oratione ; adilteu ( .die raclle , & allt di- 
iiini o3ìcij feinpre inginocchiata ; eercaua l' eie 
f . e | moli- 



il 8 Detta v'ita di S. Scusrim . 
mofinadi porp in porta per palcerne i pouerel- 
lUcordata talora del propio bi fogno. Hibbe nel 
matrimonio vna figliuola , alla qujlc auuiciaan- 
dofil'hota del filo felici fimo 'tranfito , premilo 
miracololàmente vn perzo prima, laiciò per me- 
moria le proprie (carpe ife re rife l'altra , e Mi- 
mò d-ellcre burlata, iàpendo, che ièmpre la ma- 
dre era andata fcalza: mi dopo la morte gli vìd- 
de la pelle de' piedi (laccata dal luo luogo , e ri- 
dotta in forma di due fitti infime fcarpe ideile 
quali fi puri dire , che Dio l'h-iuciTe prouifta, per 
aliìcurarla dalle fprne di quello iècolo: donde 1* 
Aurore accennato pur dianzi , prende occafione 
d'animare al camino ivirtuoii: Et quid dubitas 
Itami ad etUmetlam ftrmtdias fpinas ameni 
quando nutra b*s le cAum eaheakit . Se pure non 
vogliamo (Aggiungete, cli'ellendo inuitata la 
ix-ffì- fama donna non già à vn root'to ardente come 
Moiiè , mà li benealle nozze dello Spofo celcile; 
Don gli bailo accortaci à quella fornace di cari- 
tà co' piedi fcalzi ; mà volleancora , che tufferò 
della propria pelle fgrauari, in legno , ch'haurua 
gli affetti dell'animo aftaito nudi, c fcarithi d'o- 
gni pefb terreno.Riceuettc la figliuola quella duo. 
ua foggia di icjtpe, intiero capitale della mater- 
na heredità , com'il buon' Llileo hebbe la cappa 
dell'amato maeUro. Dopopafò il dono alla 
diteli de' Padri Domenicani , doue tipofa il cor- 
po 
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po della Sanca . acciò vedendo il popolo li pelle 
de i poderi piedi, s'animi à feguir le pedate. Mo- 
li d'anni lanuta nel mille ctecenro nouancacin- 
que della noitra ialine , alli cinque d' Agofto , 
le bene il Martirologio la pone alli ventifèttc, 
quando in Sanlcuermo fe ne celebra la fetta; nel 
qua! giorno perche concorre la memoria di S. 
Celano Velconod\Arli , dice ingegnofa mente il 
Padre Miiculo ne ! Fafti del' mele fudetto , che ha*.M* 
per trnamenio dell ' infegne Pontificie di quel 7 f £'.' ** 
gran Prelato , Dio bà cauato vna pretiota mar- 
garita , non dalle maremme dell'indie , ma dal- 
l'onde del fiume Potenza : Ctfarij tArtlatenfn 
mttrttxtam auro ùaram , ernat •ximonti injlar 
t%iA'HS3*A'BJTA Sc^mpedana. 

AFFETTO MOSTRATO AL- 
U città tir Sanfeuerim d& alcuni San- 
ine Beati. Cap. XIV. 

JV^fìCES^ Vestì /ono i frutti della fantità di 
Seuerino , coltiuati da lui con la 
protei [ione nel terreno della ina 
cuti , i nomi de' quali (i leggono 
nelle memorie della Chiélà con gli 
altri Santi canonizati . & io per coniòUtione de' 
deuoti ne hò voluto honoiarqueft'hiiioria . 

E c ij Né 




no DelU v'ite dìS. Sottrino ; 

Ne pofloqui (ralafcijr di dire , eh' apparite- 
ne alle Joiii di S ■ Seuenno inoltrato da ì 
ialiti Patriatchi Domenico, e Francefco alla cittì 
di quello . Il primo la fauoiì lopra modo, quan- 
do a richieda d'vn Signore da Sanleueiino, eh* 
elTendo Gouernatore ili Bologna l'haueoa icnti- 
to predicare , vi mandò correlemente ad habita- 
rc i luoi Rcligiolì (in' al numero di dodici, come 
riferita il burlali addottorai I 1 . Ciò. Michele 
Piò nel primo libio delia Progenie di S.Dwneni- 
'»•.»'•*■ pi ' co in It.ìiia.diccncio : TJtatKs Dotmimtus uifa Jt- 
'lui nottola tinti n/iTi annmlt , fl^ ìUfià tluodtam Fra- 
«.!*•/./, trùuilncum aacptt . O pure (come altri voglio- 
no ) il Santo mcdefimo Vi fi [«sieri in pcribna 
nel viaggio di Koma , inuitaioda vnode' Sme- 
ducci Padroni, e riceuuto nel palaggio, ò cartello 
deel'ifteifi>del quaje ne lìi torm.na la chicli .e 
l'albergo per cjLeir Ululi riliìma Religione i doue 
oltre il decoro , che gli arreca l'antichità , viene 
accre'biuta ladiaoHÒne dalla moltitudine delle 
le Reliquie infigni quiui honoreuolmente cu- 
Itodite: 1 

Quanto poi à S. Francefco , fi sa dalle Croni- 
»M. '■ che de' Frati Minori, che facendo quello vna 
volta viaggio per la Marca An<oru«W| , ricom- 
pio con l'elemofma fattagli a ^ùeftoBoe vaajw- 
corclla i veduta loia tra molte capre . come iira- 
bolo'd'vn predeltiaaio irà reprobi , e di Chrifto 



Signor Nofrro tra i Scribi, e Farifei : dopo.dicefi 
che laici alfe l'animaletto innocente in Sanicueri- 
no alle Monache , le quali ne fallirono Lina lìif- 
fici< r. te d i formai giani' vn bibite , come fecero 
con giubilo grande de II li limile , r deiloto Setup 
dì Giciù Chrillo . "Vii'aliri Alfa nell'ifteflà cit- 
ta clkndo Hata condotta (in da Costantinopoli 
vna gran pietra , molti huomini concoik-ro i 
farla porure alla chteia di S . Francelco : ina la 
'loletia depórre ,caddr lòpia vno de' portatori, e 
l'bauena fìacalìaro rimo, le la pietra lilelTa con 
miracolo non fi fjffealzata da le , & il Santo có- 
parlòui, non hauelTc liberato l'opere fio . L'tftel- 
lo s'è compiaciuto altre lolte far quiuì mollra 
•del lùotauore! come iuccelle in perlina d'.vn 
giouanerto chiamato' Ano, irqual al iepolcro di 
à.Frantcfcò rimale nloiidoi, e libero dalla lepra. 

Qui ancora lèguì la miracolola conuerfìone 
di Fri Pacifico, prima Cortigiano faùonro di Fe- 
derico Secondo Imperadore ; pai compagno del 
fanto Padre , dopo d'ìiauerlo vdiro predicare nel 
tetritonodi Sanlèuerino, e viflolo con duclplcn. 
denti Ipadc in forma di Croce . 

S. Bonauenrura Dottor Serafico , dilccpolo Oc 
imitatore di S. Francelco . lo lèguì anco nell" af- 
fetto verlo quello luogo.doue volle babirar qu li- 
die tempoi e le bene non vi finì la vitj. deponen- 
do cjuiuì le Ipoglie ; con tutto ciò vi lalciò pna 
Ciò- 



in, T>tìhVit* di S.Stutriao , 

Croce d'argento pien.i di fegnalato Reliquìe,C la 
camera dooe viiTe molti anni , fantifìcata eoo le 
fue religiit vigilie- 

Di qui rù chiamato all'eterna beatitudine do- 
po i virtuoii elÈmpij d' vna lantillima vita 'I B. 
Fra Pellegrino di Fallerone dell' Ordine de Mi- 
nori, conuertito alia Religione dal Patriarca Se- 
rafico, nella quale fece in breue progreffo tale, 
che fu vn viuo fpecchù) di religiosa (implicita, £t 
hora le fue reliquie conferuatc in Sanlèuenno 
nella cliiela di S . Francelco fono in gran venc- 
racione,per le fpeiTe gratie riceuure da' Fedeli pei 
me*o loro , particolarmente con I' application c 
d'vn dentei durando tutrauia quefto culto, co- 
minciato in tempo affatto lontano dalla noftra 
i. memoria : onde il P. Luca Vadingo negli 
" Annali della fu a Religione.lodando i 
meriti del Seruo di Dio , dice; ■ 
CMl dms afpafitni tdqt. 
mali kahcntibtu , 
delorem om- 

frequenler ex- 

. ulta. 
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DE" BEAVI SETTEM PEDANI 
fepolri, e venerali in Sanfcuerino . 

Caj>, X V. 

Sv5^É§fflA che dirò del numero de'Beari nel- 
'■' È ' a uttl n,e< ' e ^ m * 'cpolti * e parti 

anet>ra di fjucija madre . eletti per 
jjjf^ajNftiì degno corteggio del Unto protet- 

tare : de' quali rutti li fi particola 
memoria in S mlèuerinccon 1" eipolinone.e rao- 
flradelle 'Reliquie in certi giorni dell'anno , e ciò 
da remp.> immemorabile . come viene atterrato 
per tede publica, quale apprcllodi me coiiiciuo, 
Quelli lono li lèguenti . 

Il 11. Ftà Benriuogho de ''fiorii deli' iftefj'Or- , 
dine de'Minoti , preconizaro dal P. S. f rancelco " 
per religiolò hu anice motto al mondo, quando 
l'obbediente /etuo.Ji Dio per comandamento del 
luo Prelato, li lalciaua lepellirc. ericQprire di 
terra . Glirùdall'illelTo data la cura d'vn lepro- 
so, al quale leiuìcon eritema carità fin' à portar- 
lo sàie proprie Ipjllein vn viaggio di molte mi- 
glia. Fò vitto predicare con vna Itella nel volto; 
& hora il luo corpo, che lì vede lotici o, spira di- 
uotionc à chiunque Io viliia nella chieia fa pre- 
detta, doue npoià a man (ìniitra dell'aitar mag- 
li, 6 iorc 



ii4 Dèllit vìudi'S.Setiirìno. 

giore dirimpetto al B. Pellegrinoi concorrendo 
'fello l.i diurna boni à con miracoli di più lotti 

i. ad honorar' il Tuo Seruo,comc notai! Vadingo. 
Il B. Tri Pietro Zoccolante, del quale fi parla 
nelle Croniche Fraticelcane , come d'vn vino, ri- 
tratto di partenza contro le molte battaglie, che 
gli fòlleuò contro il demonio ; htbbc gran dono 
da Dio in allenar bene j Nouirij.de" quali fu mae- 
(ho molti anni, incaminandogli con fruttuofì ri- 
cordi i e (opra tutto con gli eiempi) por la irradi 
difficile della petfeteione religioi'a . Si rime che 

. l'anima di lui nella morte fu/le viltà fj lue al cic- 
lo da vn religioso de ll'iftt (/ordine: maiìimc che 
il Seruo di Uio.s'era benapparccchiato per quel- 
la , con andar' in chiela egli mededmo à riceue- 
re il lacroianto Viatico. Moii nel conuento di 
S. Maria delle Gratie ,doue rigala, fe bene il Ino. 
go preci lo del dcpofito non è noto ; dicono, che 
il corpo dopo morte compatire più beilo : foriì 
per legno de gli ornamenti, e dello Iplendore de], 
l'animi . ;■■>. » 

11 B.Giacomo Conreflore fi confcrua nella 
chiela di S. t'aolo, douc le làcrc ceneri nafeoni 
dono le limitile del fococcleìtc , accelo già nel 
cuore di lui mentre ville ; e l'iI'tcUe per lo Ip.mo 
di molti anni ne! popolo hanno mantenuta vi- 
ua & .ti de ut e la vencr,uionc,e la diuotioneàquel 
luogo, &al Bearomedelìmo. 

L'iftcf- 
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L'ifteflb poflìamo dire del Beato Domeni- 
co . renato Camaldolefe ; del quale Tappiamo , 
che fu trasferito il corpo nel cartello di que- 
fta diocefi , derto Frontale à tempo di Bonifa- 
cio Orsauo Sommo Pontefice, come apparile 
dall'i nicrittione del fuo ièpolcro, ch'equefta. 
Sub anno Domini millefima trecentcfimo fecttndo , 
tempore D. Vowjacj Pap* Ottani, menfi Fcbruarij, 
aie l'aderir»* tranjlatum efi corpus 2. Dominici. 



DELLE BEATE SET7EM- 
pedane. C*p. XVI. 

lefib femioile non mancano 
ione qui nate, e fèpoitej clic 
-.-o ilateinfigni nelle Chri/tiaiic 
j virtù, & honorate ancora con rito- 
lodi Ficaie all'iftcfla maniera , che 
di loprait dille . 

Nella chiefa di S, Domenico ripofa occulta- 
mente iènz' alcuna noniia più Ipecifìca del fe- 
pdcro, la R.Soor Angela del terz' Ordine di 
quell'ammirabile Patriarca i la fanrirà della qua- 
le approdata dal cielo con i miracoli, è nota dall' 
Iiiiicne Domenicane; leggendoli nel Martirolo- 
gio della Religione quell'Elogio citato dal P- F. , 
Gio. Michele Piò nelle fue vite : Saror *4ngcU » 
Ff j Àt : 



1 1 6 Della vìudi S-Ssusrtm ■ 

de fan£h Sturino in itati*, fandmth, $T miracn- 

larunt U#Jt mUtm 

Mcil'ittcìra chielà è il corpo della B.CaWilli 
Gentile , t "inorici da Dio con la moltitudine del. 
legratie, e particolarmente con l'integrità del 
eadauero, per hauer iopporiara patientemente la 
barbara crudeltà del marito, che gli rolfela vira, 
e ne iueaftigata da Dio, prima co'l non poterti 
muouerc per vn prazoda vn iito j e poi con vna 
pcilima morte. 

Ndlach,ie|ìili S.Agoftino fono venerate dal 
popolo I 1 ofo della Beata Suora Marfiliadc' Vu- 
pclli , che viuendo còn la rcgóUdr quel Santo , 
porrò l'habito del terz'Ofdine , e iìi nella città di 
Sanlcucrtoo vn legna lato efen pio dNmonc con 
Dio jediftaccamento dal mondo . Moti quefta 
lerua di Dio l'anno mille dueento notiamoti», e 
qoalch» tempo dopo, vn boccio di 1$ tì cóme 
diuot» Reliquia portato in Vibino.c riposo nella 
chic iade'Padri Agolliniani.doue fWa! dìd'hog- 
gi fi venera, concorrendo Dio alle molte grane . 
quid ticcuooo i fedeli per inezo d'eflb. 
Al i'epoltio della lìidetta , s'agg'^ngc a,tr ^ 
parte dell» raedefima chwla la Si. Marchcfinadc 
Lotij , che tuttauia Ci vede co l corpo intiero . Di 
quella lappiamo per rxaditionc ,ch' efféndo da- 
ta legrcij mente tra certe rupi veti! i dal proprio 
fratello, in ricom penta delle molte carità viate- 

p, 
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gli j per riuelatìone fatta da lei al fuo Confcflore, 
tee giorni dopo la morte fù ritrouato il corpo 
ingiQOCthioni, con le braccia auanii ai petto di- 
giunte à modo di croce ; e portato da quel luogo 
proccflìonal mente alla Chiefa , dpue Jioggidi lì 
conièrua eipofto alia publica diuotionedel po- 
polo . Lanno mille quattrocento nouant' ottp 
iegui quefto iàcto, che hi Uiciaro di Te alli po- 
iteri eterna memoria . 

DELLA SERVA DI DIO 
, Fraticefcit del 5érrone~t . 
Cap. XV II. 

O n porto qui tralafciare Ja pia , e 
felice memoria di Suor Francefca , 
detta comunemente dei Serrane, 
piccioi villaggio dei territorio dì 
Sanièuerino, clie viiluta molti an- 
ni con l'habiro delterz'Ordinedi S. Francefilo , 
fi fece fempre conolcere per huroilc, e deuota 
ierua diCfirifto, e vera riglia di quel Serafico 
Padrndi cui nella pueritia prefe il nome.hiùàdo 
queJIo.cheliaueua . Fù dorara di virginaleinno- 
ctoza.e di (perimenrata vinù:ondeeon l'auuerfi- 
t.i.che loffrìdilla pouerti de'fjoi , dalle perfecn- 
tioni de vicini ,c molto più dall'indi Icrctione del 




»2g Della vita di S.Seutrìtto- 
fratello, a! quale era ri m afta in cura nella più te- 
nera erà,có l'etercitio coniinouod'oratione.ccon 
altre opere di penitenza e carità, fi feceilr.idaà 
grand'^ltczaa di (pirico , nella quale la mano di 
Dio gli commnnicò itraordiiiarij fauori, come 
appanlcc d.iiproceffi fatti perla lui bea tifica - 
none , quale (periamo con l'aiuto di Dio.ohe lia 
per iegnirèà fuo tempo, eirendoli già con licenza 
del Sommo Pontefice fatte in ordine à quella, le 
prime diligenze dell'eli me giuridico di molriffi- 
mireftimomj , ch'erano informati delle virtù di 
Francesca. Io poi volendo fodisfare alla diuo- 
tione,e riuerenza concepura verfò quella Sema di 
Dio fin' da'primi anni della mia pueritia , m'ap- 
parecchio à delcriuer ne fedelmente laviti in lin- 
gua Latina, acciò veda il inonda tutto. Si ammiri 
niella lo fpetcacolo d'vn' anima poueriilì ma de' 
beni terreni, màriccbillìma de'celefti. M'aftengo 
fiora per giudi rtlpetti dal l'accennare le maraui- 
glie di lei , appettandone l'.ip proustiane ; Se in- 
fame otio maggiore per fcriuerlc . Pafsò à mi- 
glior viti l'anno della noftra lalute mille ièicen- 
ro vao alli lette d'Aprile , dell' età lua il quadra- 
gefìmoquarto cominciato ; & il corpo nel!' elò- 
quio accompagnato da grandiiiima frequenza di 
popolo f Vi portato alla chicli della Madonna de' 
Jumi.douc hotalìconfctLia. 
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D' ALCUNI BEATI SEfTEMPE- 
dani morti, e fepolti fuori ài Sanfeue- 
rino. Cip. XV 111- 

W ^Pff Pl alciouc à 1 quali perche nelle Cra- 
JetezPxiXBlr* n j c [ le f r3I i M lr ,ori fi di titolo 
di Reati, e fono arrnbuirc al cu ne atrio ni, che han- 
no del miracoloiò, non gli poiTo tacere ; douen- 
dogli riconolcere come frutti dell' alliflenza di 
S. Scuci ino al iuo popolo. Riferirò hiftorica- 
mt me quel che cjuiuì dì elfi rirrouo fentto , ri- 
mettendone il giudicio alla Sacra Congregatio- 
ne de' Riti . come fò ancora d' ogni altra colà fi. 
tnile contenuta nel preferite volume. Sono dun- 
que li legueo». 

Il B. Fra Domenico , che con (pirico di pro- 
feria nell'anno mille quaitrocenro feffantalei 
predille ni popolo di Fabriano lapcftilenza, e 
con gran carità lo fcrur nel rempo di eiTa due an- 
ni dopo lènza contagio : gh fu nudato il giorno 
della morte , e palio da quella vita nel Conucn- 
to d* V i bi no, doue ripofa con molta vencratione 
di quelle genti . Dalla dimora di lungo tempo 



ajo Dèli* v'tta-dìS.Seutrim . 
iarta in Lionella , pie le da quei luogo la dero- 
mmationc , come da Padoua S - Antonio . e da 
Tolentino S. Nicola : ma per la nafei» alla citta 
di Sanieuerinos' afcfrue. . 

Segue il B. Fra Gio . Bai ritta diuotilfimo del 
fatato Trecurlore , quale (ì tiene, che gli apparifie. 
più volte , e che gli fulTe guida tri le ttmpefte 
de! lecolo • acciò li ijtirafle come à porto licuro 
nella Religione di S. Franccico ; doue anni. olio 
fi- te nella via dello Ipinto legnatati progieilì . 
Moti in S. Scoerò di Puglia , & lui hebbe anco 
la Icpoltuta per conlolatione degli (ubicanti . 
Da quefto polliamo imparare quanto giouamen- 
to apporti al Chriiliano l'hauere patibolar fert- 
timcriLodi deuotione al Santo del feto nome;poi- 
ehe con vn tal' affetto accompagnato dalla puri- 
tà della vita , atriuò egli à meritate li (pelli ii- 
uoti di S.Gio Baccifta . Vorrei, chein ciò l'imi- 
tafiìmo cucci noi , sili quali c toccato quel nome; 
fìcuci d'hauti" a ttouare infìeme con lui vifcete 
di pietà nel Santo glotiofo , che fu mcfTaggieto , 
.anzi vn viuo ritratto del milencordiolo Gie&ù . 
»■ S'annouera ancora tra quelli il B. Frà Maffeo 
' ' iepolto in Morrò dt Valle , il quale thendo Ptc- 
• L te lieocfieiato dell* chiefa di !)anleucriiio. vulde 
dalia forza dell'oranone rapilo m ellafi il B.Beo- 
tiunglio in mezo d'vaa felua ■ per douecgli pal- 
lina : fiche mollo da GwfcUinte fpecracolo, de.- 



Libro Qiiarlo. 2 3 1 

fiderà di darti nitto a Dio.per elTer latto degno di 
cóueriàre co' Beau per tatto dt)l'or3tione:apprei- 
iòfi rifòluè d'imitarlo nella vita . e dimandando 
d'eiTer'ammeflb nella Religione,!' ottenne; onde 
la telato ii mondo con le lue pompe, fi lottopole 
olii regolare oiTcruanza de ' Frati Minori , per 
meza della quale acquino in breuc tempo vii ric- 
co capitale di meriti' pei l'eternità . 

ALTE. E PERSONE V /R- 

tuofe della metieltmA Città. 
Cap. XIX. 

Ktr^^ei O t a l 1 qui per aggiunta proporre 
UÀ ES^gi altri molti , che nellacittidiSaniè- 
^^^^^^ ueiino lor^partia, fono fiati di Vita 

zelo, dimofttata nella pubìica cultura dell' ani- 
me , ò pure in elircmj prillati di deuotionc : ma 
per nondiftendetmi più di quel che- comporta il 
termine deil'hiitoria , mi riitrmgo à nominarne 
alcuni pochi, clic lupphranno per tutti . 

Il primo è l' Illulirillìmo Monfignor Angelo 
Mairatello Vefcouodi Telefio, il quale oltre gli 
honorati impieghi, ch'hebbe da'Sommi Pontefi- 
ci per fermtio di Tanta Ch;cià ,fù Segretario di- 
lige a. 
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lige nei filmo dei làcro Concilio di Trento ; & iti 
elio lì dimoftrò molto zelante della diuina glo- 
ria, ptomouendo con efficacia le [caufedclla Re- 
ligione Cattolica. i 

Merita la lùa lode in quello luogo Fra Guari- 
■ no da Sanleuerino dell ' Ordine de ' Minori , del 
quale racconta il Vadingo , che in Ofimo eflcn- 
do Superiore nel Conuento della fua Religione , 
coftrinfc vna indemoniaca à confettare contro 
lua voglia il valore , e la forza dell'Indulgenza 
d'Aflìli.douc polcia con gran Itcnto condotta. &i 
ammetta ìn lanca Maria de gli Angeli, rimale li- 
bera affatco da'fpiriti . 1 

Seguita vn'alrro Seruo di Dio,e Religiolò dcl- 
l'illclì' Ordine , dilcepolo di Fri Simone d'Aiiì- 
G, cioè vn Frate da Sanfeuenno , celebrato nella 
prima parte delle Croniche allegate più dalle 
virtù , che dal nome i quale non elprimeudoli , c 
rimarlo incognico al mondo; forfi perche gli ba- 
ftaua d'i ilcrt à letrere d'oro (crino nel cielo, h gli 
conuemto per opra di Fra Simone (udet-to, pccie 
1 iiabito di S, Francesco nel conuenco di ianie- 
uerino, e con l'elarcatione & indiizzo.del me- 
defimo Jiio Mjcltro , vinfc più volte lofpirico 
tentatore, da cui Hi gratamente malcreato con 
le battaglie dtUt'ifa. Spinto dalla carità vetfo 
il proilìmo s'incerpolecon vn Giudice, acciò ri- 
ilocaiTc la ientenza , per la quale va reo era 
con- 
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condannato ì perder gli occhi , e l' ottenne . 

Quell' Innocenrio,il quale (come fi dille al ca- 
piiolo lèttimo di quello medefimo Libro)meriró 
di vedere Santi del Paradilb andar procejfioaai- 
inente ad honorarela feda diS.Seuerino f perei"- 
iematiuo delia città di quello , e^jer la vita in- 
nocente, nella quale pcrièuerò, hi la ina pancia 
quello luogo della lode , che (è gli deue : mini- 
me che Mombritio in poche parole accennai 
meriti di luì, dicendo : Sempcr imoems ,utàt ta "'J^ti% 
à-,£Ìi t nt putemas , 'veri ìfraehta.ìn quo dolus non tjl. 
Et appreso racconta vna cola mitacoiolà , che 
gliocccrfecon vna tua pecore Ila, come potrà ve- 
deri! nell'Autore medefimo . 

finalmente è più vicino alia uoftra memoria &rmm- 
il 1>. Antonio Talpa della Congregatane dell' 2$,"™ 
Oratorio, il quale fu d»!ccpolo diletto di i.Filip- 
po Neri ; che però in riguardo della prudenza 
Christiana di lui nel promoucre il diuino lenii- 
tio , il medefimo ùnto Padre folcua darli titolo 
di prudente, e chiamarlo traccio deliro luo . Fù. 
zelanti Mimo dell'iionor di Dio.mallìme nell'aiu- 
to de 1 prollìmi , co' quali era altretanto piaceuo- 
le, quanto fèueró con le freflo . L'anno del Si- 
gnore mille cinquecento ottantalèi mandato da 
5. Filippo in Napoli , jaffiricò affai co'l P. Fran- 
celcoMiria Taruggi , che poi fu Cardinale di 
Sinta Chicli, per Fondare e ftabilire in quella 
-À * G g j cini 
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città. la (uà Congregai ione; rìn the carico d'anni, 
e molto più di menti , polso à miglior vita adì 
quattordici di Gennaro del nulle Icicento vinti- 
Simili efempij di vita innocente, efruttuoià 
non fono tnaPmancati per lo pallaio alla città di 
Sanlèuecino , fondata dopo la trill inone di del- 
lo Santo, come di lòprj li dille, con prciàgio di 
ùntisi . Preghiamo hfteiTo , che ve lirrunten- 
ght con le preghiere appreflb colui , the (ola . e 
prima cagione d'ogni virtù . Così poiremo ra- 
gioneuolmente (perire , che fi» per continujre 
ne' poderi lì bella catena d'anime elette, più d\X: 
reuole di quella d'Omero , celebrata da 
'■ Socrate appreflo Platone; e però gra- 
tilfima al io premo Monarca 
dcirvniuerlo , il quale ne 
gli huominì il com- 
piace delle più 
lode, e 
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F AVORI FATTI DALLA BEA- 
lìfsima Vergine à molte città, e parti- 
colarmente h quella ài San- 
ftutrino. Cap.XX. 

£ E s t a hora, ch'accenniamo nell" 
vliimo luogo di queti 'Indori a i le- 
I gni euidemi della protcttionc te- 
nuta <ic i San feucri nati d.iJla gran 
Madre di Dio , effetto di quella 
indatione.che del ino popolo Seuerino 
fteilo gli fece quando moti. In. altre parti del 
mondo Ivi pcelo il patrocinio delle città la Reina 
de gli Angeli , e dimoftratolo ancora con mira- 
coli , per i quali in più luoghi della Chriftianiti 
gli fono ftati eretti tempij; di maniera elle la ter. 
ra hoggidì è piena d'aitati ,ò espelle dedicate al 
glorialo nome di lei i e con l'ilìeffo tiioloda per 
nino l'bno aperte & officiate le Chiele, per ima- 
gini miracolo fe di nortra Signora, Icopene gior- 
nalmente à fauor de " fedeli . In Saragoza con 
i'apparitionc fatta à S. Giacomo Apoltolo (opra 
vn piJaftto di diafpro, Maria Vergine dichiarò 
quel luogo pentono fuo , donde voleadilpeala* 
re abbondantemente le grane à i regni dcllc.Spa- 
gne . In Roma co'l miracolo delle neui cadute 
■ Gg h" dal 
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dal ciclo nel mezo dell' elìaic. fu diiègnara la Ba- 
filica da S. Maria Maggioie , doue volta colloca- 
re vna magnifica (edia , per vdire fi: eiaudirc le 
CifFr , w > P pliche di quell'alma cicca. In Bologna ef- 
e«ì f e0l j 0 flacomiracolofameme liberalo il popolo 
* dj vn'alTedio ; quando in qoella parte , douc la 
cicca era da' nemici alìalira , s' alzarono ramo le 
muta, che poterono ageuolmence gli alkdiaci 
Jcoprire Pmfidic , come le rafie fiata rimoilà dal 
teatro la tenda: ad vna imagme della Vergine 
quiui dipinta lù attribuito il miracolo , e fabrica- 
ra con gran ipleodore la chicf.i detta del lìara- 
cano,per memoria dei beneficio , c per legno 
perpetuo dell'aiìiitetiza del cielo . L'Annunmta. 
laniiilìmadi f'irenzc.conlcrua vna imagine del- 
la Madonna, il cui volto ('mentre dal l'uro te 
terreno non potetia t'orinarli ) fu trouato finito > 
come fi crede, dà gli Angeli ; donde hebbe prin- 
cipio i) concorio, e la magnificenza di quella 
diiefa.cletra per Tuo Saniuanu dalla gran Madre 
m-.Trti. diDio. NellaMaicadi.iìofhòancoallanationc 
un*-"- p Ml i co j at » a fl" slt0 .confaruiiralporcare per ma- 
no de gli Angeli la lui cali paterna» e mancencr- 
ucla fondata lolamenie nella proutdenza diurna, 
volendo da quella ver lare abbonda ntiilìma men- 
te all'Italia tutta li celelh tclon. L'ili e Ha. Vergi- 
ne s'èdimoltrata Tempre parrialc del popolo rac- 
comandatogli dal Tuo cliente Seuetino, fi: in piò, 
ma- 
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maniere alla città di quello hà tatto copia de'lùoi 
fauori , lino à far 'aprite quiui due magnificili 
tempi; . principiati con due (egnalsti miracoli, 
de' quali darò hot a fedele, c diftinto ragguaglio. 

MIRACOLO DELLA MADONNA 
ddGhrmfi. Cap. XXL 

Vanio al primo, era (neri delia 
città vna cappellata , doue il coii- 
leruaua vna Itatua di tilieuo della 
i:eati(iìriu Verginea ledere co'! fi- 
glio morto nelle braccia , fcefpolta 
d'ogni tempo alla diuotione de pillaggieri.Qnc- 
fta nell" anni) mille einquecemodieinone. eilen- 
do Sommò Pontefice Leone Decimo . tra le ioli. 
icmiliQo-niedel Venerdì ianto à villa di molti 
versò da gli occhi copiale lagiime , con le quali 
accompagnò in cai giorno il pianto vniucriàle di 
Chielà lauta . Co'l f àngue del figlio G tornaro- 
no à mediare le lagrime della roadre.pcr cófo- 
Iatìone,e riilorc de gli habitanci i e Seuerino co- 
me coppiere porle la predo la betunda all'anime 
fitibonde. hit rólwlagrwià quella iacra effi- 
gie per ammieilrimenio de' penitenti* più volte 
la pietra in quel deferto iòtnmintttrò l'acqua Sa- 
lutifera alle preghiere del nouello Moisc 1 . Si che 
eoa- 
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concorre ndoui l i gente diuou • non Solo dalia 
città vitina , mi ancora dagli altri caftelli,e [er- 
re confinanti , ti i unte il luogo vii nuouo tribuna- 
le di grafie, gretto 'da quella pietoia. Auuocata de 
peccatori , douc giornalmente lì vedevano mira- 
coli d'.ogni forte, laonde co'l denaro raccolto 
dill'elcmblìne, in breuc tempo fù d,i' fondamen- 
ti edificata la chiela condiiègno & architettura 
moderna, la quale accrellerebbe Iplendore,c de- 
coro ad ogni gran città . Fù dita alli Padri Do- 
menicani, eli chiamò del Gloriole, "dalla telìa 
dell' fUtenhone del Signore, eh' lui fi celebrai ac- 
ciò V intendi ..che le lagrime nelle quali c' am- 
maelrra la Vergine,hanno per termine l'allegrez- 
ze, e la gloria . La memoria del miracolo (col- 
pirà in marmo è del tenore feguente r Annoi na- 
taliChrtsiianti mitltftmo ^mngentefimo dccimonont> , 
^ àte fattoti fim.t P afflami, Dina h<et Ghrwfi ma- 
ter, rum piarti* lacrimai cffandtri i/\fa tfl, conw 
fttttilu<aus cimtmjlantmm a\ptdorum iucolrs.à va~ 
rijs Ltiiguoriim , infoi litnijs , fpintilwstjiic iw.wbb- 
Àti liitratri , munusque forrigtnttlt*! adiutr/ces , 
limplam Ime ipftitW caafiim prthuil Leone X. 
Peni ^Max- Apprendi con limig^ianii caraltert 
li dichiara la gratitudine della città deiideiofa 
di raccogliere quel benedetto liq lore con «alo 
capace . ^tfpuhlita,.ianéhftiàtriuai SeptemprAnua- 
rmw rtltijiK* , irmpium. internerai* yirg.w (jta: 
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rlù/ì-Jìcatum , pus tlargilianiius, *rtqmpnÌl'm con- 

MIRACOLO DELLA MADONNA 
de Lumi. Cap. X X IL 



qui le gratie del- 




iracoló,deliderolà. 
d'aliiltere à oocito popola ; dando 
occalione alla ftbrura del fecondo 
tempio più fostuflfòv*tier* dell'alt*) I quando 
comincio ladiuoemnc delti Madonna dc'Lumii 
a clic itgue. Trouabafi lópi 
»J-m~--i Vi, uJL 
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lì de- 



UOta.e maeltoià > e qui 
re, per lo Ipjcio di vi 
«nuca illefa , cilendo 



[ lorn 
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I che più cagionaua ftupo- 
itiquactroanm s'era man- 
:uctania e/pofta a' venti, à 
ne dell'aria lenza ri paro 1, 
una. Ecci.anane'paiTagL 
;i diuotlone , e rmerenza : ar.zr dn s'actolla- 
:on la conlcienza macchiata da peccato mor- 
tale, lemma di libito nafeerfi nell'animo horro- 
te, e fpàuento . Simigliami pteludij dauano in, 
diiio , che ia Reina de gli Angeli voleua clrgge- 



pioggie 
ò copcrt 
giendm 
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re quefto luogo pec ttanza perpetua . donde lotto 

il iuo manto capace di mille mondi , dilrgnam 

raccogliere la cittì racco m man datagli dui iànto 
Vci^ouo 5euerinOj6; àpropofao detta conirada 
fi cbiamaua Pcfcara; poiché qtiiui j apparecchta- 
ua vn mare di gratis , che ne' fècoli futuri ptO' 
metteua ina copiofa pelcagione per I" anime . 
Correua l'anno mille cinquecento ottantaquac- 
tro , quando adi tedici di Gennaro la notte pre- 
cedente alla fetta di S. Antonio Abbate , Intono 
villi &oiTetuati da più perfonc molti lumi nell'a- 
ria i fimiglìanzi di torcic acce le , che faceuano 
rilpiendente corona all'imaguic Jopradctta . In- 
tiiiata la gente, non dà vna lìella loia , come gii 
furono i tré Magi, mi da vn buon numero di lu- 
triinoie facellc ,li parti da diuerfi luoghi per da- 
re quiui tributi» alia Vergine , efù tanto grande 
il concorfo , ch'apena captu.i nella contrada : e 
tanto più. crelceua la moltitudine , quanto più 
erano quelli , i quali di là pattinano con hauer' 
ottenute le grafie da loronchieite Ordinarono 
in tal'occadonei Superiori, che (o itero t Umilia- 
te con diligenza I' .i)'paiiri sui uV iu mi ; i quali 
tuttauia icguitauano à vederli in diuerlt-forme.e 
lìti i acciò tè ne ràcelIV pulita lede ; e lòpra vna 
quarantina di per Ione ira uligiok,c tecolan del- 
l' vno. e dell'alito Idloinieuogjti.' giuridica > eie 
denoterò, e iclLticatOiiod' tuoei ti Ui «arie unii* 
ve- 
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redmi , particolarmente nelle feiìe della Mi- 
donna lantilEma , e d' altri Santi ; raccontando 
minutamente le circoftanie della vifione , l'au- 
mento, ò mancanza delli (plcndori , 'c coniola- 
i io ni, che in tern aratine communicauanoài (Det- 
tatori, & aliti tiretti marauigliofi . Aftermau.ano 
pei io più, che detti lumi proceflìonalmcnte ve- 
lituano da quella patte , aoue (U la tanta Caia di 
Loreto, vnico Iplendore della Prouincia , & anco 
ballante ad illuminare più mondi. Laonde ben fi 
vede , che gli Angeli , i quali già à yifto di Gia- 
cob alcendeuano , e dclcandcuano per la itala, 
volauano ancora da Loreto a Sanfcuerlno sugli 
occhi d^n popolo , per far parte delle grane di 
Maria à quella gente ; e per commumeare à gli. 
animila luce ch'abonda nella Cinta -Capelli , 
doue prelè carne humana l'eterno Verbo . Che 
le nel deferto vna colonna di fuoco illuminaua 
gli Hebrei da Moisc condotti alla rena di prò- 
miilìone; con mille fiamme acceie Seuerino gui- 
da lì greggia 5. i piedi della fantiilìma Vergine , 
per ottenergli da quella l'ingreiTo 3 gli eterni pa- 
Icoli del Paradilò . Più d'vno haurebbe penia- 
to, che dette fiamme fuiTero comete Immillanti 
nell'aria ; le l'elperienza non haueflè à tutti inlà- 
gnato , che non annuntiauano già la dettruenone 
dt". regni , ma' cheapiiuano il regno dc'cieli, mo- 
strando Vi faccia di Giesù nel leno dilla madre . 

*> Hb j • Si- 
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Sarebbe troppo lungo racconto ri voler nume- 
rai ad vna ni vna le grane , che q lì Iorio Mate 
concede. Chi potrà mai dar. pieno conto dell' 
-animetflultrate «da conlbiatitini ctlcfli ; dell'in- 
firmiti incurabili mir acolo lame ntc i.inate ; dei 
maligni (pimi cacciati dall' inuccchiata poffef- 
fione de 'corpi ì de 1 grauiilìmi pencoli pattati 
lenza ledone ( de i negotij , ch'erano affano di- 
iperati, ridotti a' buon' elito Qui se impetrata 
la pace delle h-miglie. la fertilità de' campi . la 
temperie delie (ragioni , l'abbondanza delie rac- 
colte , il bardo d' ogni Imil'ro accidente - La 
thicia edificata alla miracolo la Imagiae co'J ti- 
tolo delia Madonna dc'Liimiè Irata effetto della 
«kiioiioae , e liberalità di moiri ; che 1' b inno di- 
leguata con nobile architettura , stucchiti d'ar- 
gento, e d'oro . velina di paramenti pretioh, or- 
nata di iègnalate pitture , abbellirà con pietre ft- 
niffime , riempita di laoori elqurfìti, e (opra tut- 
to frequentata deuotamente in ogni tempo del- 
1 alino. Eùiù quei principi) officiata dai Padri 
della Congregatone dell'Oratorio, dopo ne pre- 
fero la curai Chierici Regolari di 5. Paolo, det- 
ti comunemente barnabiti , i quali hoggidì ni 
Hanno, & attendonoaldiutno ieruiiio . Quìio 
ricoaofco d'hauer nceuuto il primo latte della 
Chnltiana pietà dalle maminelle della madre di 
Dio j eilendoui dato nell'età più tenera giornal- 
mea- 
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mente condotto : e mi ri cordo, che qa a n do quel- 
la Sacra Imagi ne fecondo il coitume veniua (co- 
perta , mifentiuo accender nelf animo vn vino 
defìdeiio della figliolanza di Maria, oflèruando- 
Udi più. con molti altri, horainfiammata nel 
volto , hora alquanto impallidita, hora giouia- 
le, hora leuera; onde dalli ièmi di deuotione,ch' 
allora mi furono inferiti nell'animo , germogliò 
dopo lavocationc religiofa alla Compagnia di 
G-iejù , con la quale Ipero di giungere all' eterna 
beatitudine, aiutato da quella grand'Auuocata, e 
da S.Seuerino . Intanto dall'lmagine facrofanta 
è (tata la città tutta più voice protetta , ccaìiìcu- 
raca più che non fu Troia dal lùo Palladio,ò Ro- 
ma dal fuoco delle Veftalii c però non è parte in 
effa , ò fuori nelle publichc ilrade , ò dentro gli 
alberghi de ' cittadini , douc non fé ne veda la 
copia : da per tutto fiirouapcrla pittura. come 
Ci troua per i fauori . Gli anni paUati eflendone 
formato vn rirracto lotto vn portico approdò i 
molini, dou'è maggiore l'impeto dell'acque.che 
ritornano da quelli, e da altre machine molte 
per la purga de' panni, fuftenne mitacolofamen- 
te vna donna , che s'annegaua : fui] miracolo 
ftimato degno delt'eretrione fubita d'vna chielà, 
co'l titolo ddla Madonna delle Concie. 
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$vp of>nnnp àb jtaoon <m >- ^whcvAliMin. 
VIETA" M0SVR-A7 À~Dd' 
SanfcucririAtiin due Anni Santi. 
C*$. X X 1 1 I. 

Vi non pofla fardi meno di non 
palefarc vn mio penfiero, &c vna ri- 
tieliìone.ch'io feci riuedendo d pro- 
digio accennato dc'lumi per fcri- 
uerio . Tiouo nelle memorie della 
mia patria , che none anni alianti sì miracolo lo 
fiiecdìo, correndo l'Anno Santo mille cinque- 
cento fetramacmque, le Confraternite di Sflfflc* 
ucrino andarono ptoce lìonalinente à Roma, per 
partecipare i [dori del Giubileo offerirono al- 
la chiela di S. Pietro vna lampada d'argento con 
aflegnamewo dell'olio, perche ardete perpetua- 
mente anantidl lantilìimo Sacrameli [o.come di- 
ehiaraua l 'mietimene in tal torma : B.Peno Apa- 
ttutormm ì'tmapi *i facrum RwMditilìi* culium, S t- 
fttmptèiu* S . Stmtrmi SaJaltratti lubiUi pcrtgri- 
nM^if^it.UtB^rptm^'AMo.DD Grtgofi* 
Xlll-Pom.^ax. Ver quelio polliamo dire , che 
ledono tulTe con allegiezza rictuuto nel cielo , 
cllendolèneviftadopo così copio là larirópeni». 
1 deuoti Pellegrini allora portarono alla chieia 
vn lume , e gli Angeli ne riportarono alla patria 
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loro le centi tiara , per iilerccoftume del eie io re 
(litui re il centuplo di quelJo.che fc gii dona .Vtt 
t.into le medefimeConfrareruite ncll Anno San- 
to lèguente del mille félce ino raddoppiarono la 
pumi dcuotione, e preientatono all'ideila chic, 
fa vna lampada fimiic con nuouo allegria memo 
dell olio \ acciò ardere perpetua mente auanci al 
Voiio finto , iV alia Gtouffio» Lancia, moftran- 
do ia ciò parcicolar' affetto à quella lacrnfjnta 
Butilica, la cui imagineé feruita amicamente pei 
arme,e perinfègna alia città di Sauicuermo.Non 
douranno petqucffo remere l'ciclufìua dallo 
5poft> ceiefte, mentre le loro lampade ardono 
perpecuamente.come quelle delle Vergini fàuie. 

DEVOT10N E DE' SANSE- 
asrìnati habitantitn Roma •vtrfòt! 
S. Protettori. Cty.XXlK 

A mente bauendo i Sanie- 
iati habitanti in Roma confì- 
) derati. gli obhghi grandi eo'l Tinto 
Protettore contratti per i fluori ri- 
ccuu ti da lui, fin da quando fu Ve- 
feouo di Settcmpeda nei giro d'vndici lecoliihan- 
rio ttabiiico cèlebrarela memoria di luiogni anno 
in quell' alma città > come (ì fà nella patria à gli 
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O[co di Giugno. Si che elTendo in ciò tutti con 
grand'arTetto,e femore contieni] ci , hanno di gii 
dato vn deuoto principio ì tal fella con gli offici j 
Jòliti.c (blenniti di Vclpcro.e Mtffa, nella chicli 
della lanca Cala di Loreto , aperta pur dianzi in 
Roma dalla nationc Marchiana,- e promolTa con 
h pietà, e protettione dall'Erainentiilimo Signor 
Card. Gio.B*ttista Pal lo tto.ìI qua- 
le li come hi dedicato le dello alla gran Madre 
di Dio , così ancora gode d'inipieg.ire le fue fòr- 
ze tutte per honorarla. Quiui oltre le deu orioni 
con iaetelògliono fare ricchi donatiui alla Vergi- 
ne. Fin' hora gli hanno offerto in diuerlè oc- 
calioni paramenti d'altare ricamati , e vali d' ar- 
gento per vfo facro della medefima chiefa, con 
le inferite ioni dinotanti l'afìetto de'donatori :<lAI- 
m* damus Laureinole tempio 3ijm* trt£la Septem- 
ptdani'Urbem tncolcnres ohutUruitt . Et infieme : 
T'bi Uirgtmm maxima, , tutaue iotnut [anB* Se- 
pumpedant 'l{om.t inquilini faarndum curarunt , 
S.Seueiino tiima (ua fella & tumore, ciò che tifi 
per Maria, lotto il manto della quale hi prò CU. 
rato Tempre di man tenere , e cuftodirc la lua cit- 
tà : : ; ' ■ quello per il peccatoti lungo di fran- 
chigia! & eleni? dall'ite del cielo. La memoria 
del Santo alitila maggiormente fi iolenniza ; 
quàdo egli nceue mjggior tributo da' luoi clien- 
n.per piciciiuilo ìqueita gran fteina . Mìcofa 
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più pregiata, e più eira non fe gli può donate 
dd cuore ; il quile s'jll;eur.i per lempre da ogni 
contrarietà, le dalli man' di Seutrino palli à 
quelle delia Vergili..' 5 per «fa dopo eternamen- 
te poffeduto da Gresù . Io poj (timarei rat 
torto alla gratitudine dof'tóiei compatrioti , le 
gli efonaifi ad e/fa druoti del S tato loro Protrt 
tore . iapendo quanto fia radicita negli animi di 
cialcuno vna tale dcuotiune:credo lolo di potere 
oppurtu riamente ricordare à tutti il manteni- 
mento d'vn'affetto sì pio, e l'imiratiune degli 
elcmpij da noi liu qui raccontati . Nèlaléinodi 
fate al Santo quelle offerte, che fanno eilere ac- 
cette la sù nel cielo, e largamente remunerate , 
vedendo vna corri Iponden za si cbiataie copjofa 
di quello, alla pietà liberale de' loro antenati; 
mentre io perfine offerì ito à S Seuerino quella 
iatica, 6; a! gloriole» nome di lui con la ero hora 
la penna con 1' Elogio fèguenie . 

A putritati nomtn daxii , rjui Jitit in amai vi- 
ta mutjfimm . Sepumptàtt natum attjuc educatane, 
Utrtutum thtfauri , ftptem diurni Spiritai dona 
lacupUtaritnl . Diiieii cum pittati litttras .dtdidi- 
riteum patrimonio terram , faatliatihut in paitpt- 
rn ditìribuiis , aberri marn à Dto fanEinaiis acce 
pil anmnam ; reaptus intcr Manachos cAo tantum 
rvixitffi fibi, pTocHlàvìtumoUlìijs quamdtuin- 
tm ectimi ■ Alienata rvidt imidtam , (ponte proft- 
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in fdnà , -xibinec foini , net inglanm igìt : fe- 
ritateli entm ademit ferii ; è terra precibui fotites 
fXprefin/erpentem ahegii itiferorum;heatas ult. min- 
tei exccptt.bfyitio dtgnns famiiiaritMc, $ cotì<uj»ifS 
Cali tur», quorum mu rzjuiebitt.Victum à mdofo' 
mone V i3ormum fruir tm <vincere dac*tt t ac irìum- 
pharede ■xioluptatibiwarbori tenaci ffimè adbtrcnltm 
ad trienmum panie non minai nerbo , yuan* ci- 
bo , Demum pacrU pater Scptcmped-c pnefuit , Sum- 
mique Pontifici* Legatui Ptcenum Uflrauit , ubi 
labore eoiuit plurimo . fudore riganti laureai , 
auas inculi Capitolini» uiBor inferra. Suerfi* 
acque inceri fa etmtati ,Jkcritm eim cadauer fuper- 
fltit , max tamii in carri* pia offa trahentibus per 
immotai flamini! aquas,&} ' P" forentem fa- 
ma» de Tartaro Seuermus triumphauit. 
Septtmpedj redini** nomen faum 
àedtt , cìmbus daiurm gy 1 
maies . Agite Septem- 
ptdani , •vita 

Seucrinum 
- . jfMrtt-'' ' 
prillile ■ aùm 
titillo gUria- 
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RISTRETTO DELLA VITA 
de SS. Seuermo, e Vittorino . 
Cap. Viti/no . 

I come non lì può godere l'ampiez- 
za del Mondo nella lua sfera ,- Ce 
dall'Artefice non venga rirtreita in 
piccioli rauola , e fottopofta fedel- 
mente alla viftadecuriofì. Cosi 
fpero , che la Vita de SS . Seuerino e Vittorino 
ipiegata d ilici, mente io quattro 'Libri , farà più 
gradita, iè per fine dev'opera le ne proponga vn 
breue compendio a' Lettoti., douc tutea ad vn 
iempliee girod'occhi vederli polla. 

Nacquero qnclti due Santi Fratelli in Serrcm- 
peda ,annouer;ita da' Geografi uà le prime citti 
del Piceno , che poi cbiamofli Marca dal Mar- 
chetto de 'Longobardi . 1 loro l'adii furono no- 
bili iècondo il mondo.mà più nobili perla Chri. 
Itiana pietà , nella quale procura rono.d'alleu are i 
figliuoli , con fargli arrendere alio (ludio delle 
buone lettcte , Si all'efercino dell'opere virtuole, 
Lmco igiouanetti dotatidi fornice pervicace 
intelletto; e però nel l'acqui llo.de! le Icicme j'ap- 
pr. finatono (oprala conditione de gii anni. In. 
tanto rinuiti ottani per fa mone de' genitori, di 
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co nienti mei io comune venduta la parerne he- 
reduì , depolèro il prezzo nelle mani de ' pone- 
rtlli, conforme il coniglio r.u angelico, e fi fece- 
ro Monaci in vn monaiterio lontano da Setrcin- 
peda circa vn miglio, e fìtuato alle radici del 
Monte nero. Qui s'inrrodulTe in progceilo di 
tempo la Regola del Padre S. Benedetto , dopo 
che quel gran Fatua celia Tutto la Tua in legna rac- 
colte 1 Monaci nell'Occidente dilperfi ; la on- 
de inoltrandoli i due fratelli oiìeruantillimi del 
nuouoinitituto, iddio approtiò con miracoli la 
filine a loro, e perniile, che 6 lollcuafle con- 
cio gì" ifteiiì vna peilccunone do me Iti ca per 
l'intiidia d'alcuni Monaci, i quali calunniauano 
le lorovirtù , e ic norauano per hipocrilìc ,c fi- 
mulationj: lì che Seuerino pensò di ritirarli in vn' 
Eremo inficine con Ilio fratello, sì per darli ad 
vn tenore di vita più aipra ; si anco per leu ar à 
gì' inuidiolì con la fua alienza ogni occafìone dì 
turbamento . Si trasferirono ambidui in vna fel- 
li* foltiflìma del territorio di Camerino, douc 
fperime tirarono la diuina protcttionc; per ha- 
uer co'l folo legno di Croce trattenuto l'impeto 
d'alcune fiere, ch'etano vfeite per diuorarli-Qiii- 
ui vicino à Pioraco eletta vna grotta per ftanza, 
co'l mezo de 11 'ora tio ne impetrarono da Dio tri 
quelle feccagnevn fonte d'acqua perenne ; dopo 
cominciarono à fare vn'afpriflìma penitenza > 
viuent 
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viuerido di fole radiche d'hcrbe.e beuendo del- 
l'acqua; anzi pattando tré dì della Icrtimana lèn- 
za cibo di forte alcuna : fpefTogli Angeli lòtto 
forma vifibile firitrouauano ptclènti alli loro 
fpirituali colloqui, , e faceuano che la (olitudmc 
ierobraiTe loro vn rerreftre paridi lo . 

Intanto il Demonio insidiando ài Irmi di 
Dio vosi granbeoe, tentò con inganno fepa- 
rargli di luogo .• rnile in cuore à Vittorino, che 
meglio faria vifliiro da le iolo per più patire, 
lenza il lòlleuamcnto della fraterna compagnia : 
onde ammettendo quello la fuggeftione, deter- 
minò dlla/ciar" il fratello ,& andar' ad habita- 
re altroue . Separati che furono , s'accompagnò 
Seuerino con vn " Eremita , quale fi tiene , che 
tuifc I' Angelo fuo cuftode comparfoli in quel- 
la forma , e praticando domcftìca mente con 
lui, hebbe facilità dì vincere in più occal'ioni il 
Demonio , particolarmente quando gli apparile 
lòtto fembianza d'vn Dragone. Vittorino poi 
carie fortuna molto diuerlà, poi che ritiratoli 
da lèfoloin ina grotta , doue egli per la ftret- 
teszaapcna capiua , cadde ne'lacci de! nemico 
infernale, il q ua | c prdà h forma dVna donzel- 
la, di meza notte chìefe piangendo all'Eremita 
lalbcrgo. Ammetta la finta d onna nell' antro , 
fu eaula, che Vittorino con lèntifle ad vn" impu- 
ra fuggeftione : roà prima che venifle all' opra.il 
li ij De- 
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Demonio gli diiparue da gli occhi , & inful- 
tollo pei vinco. In quello iicoiiolciuca Vittori- 
no la colps , con le mani , e co'i piedi per terra, 
ncorreua da Seuerino pei aiuto ; quando fu pre- 
ueoutodall'alcro, animato di prefenza al li- 
lucifero pentimento del fallo,- per fìidisfiitione 
del quale egli prima fi riuoltò nudo più volte in 
vnrouetodi ipiiie,- leeondariamente diùila al- 
quanto con l'accetta ìi tronco d'vn faggio , polc 
nella laccatura le braccia ; toltone dopo il fcr- 
ro, quella tornò à chiuderti, titenendo il peni- 
tente ioli ciò in aria con ec.ceifiuo tormento per 
tic anni continoti! , ne' quali ticeueua Vittorino 
per mano del fratello vn poco di pane, & vn po- 
co d' aequa . non più d'vna volta lafèrtimana. 
Finitoli menino , con l'interuento d'vn Vclco- 
uo, e d'vn gran popolo fu liberato da quel fup- 
plicio, eflendoli aperto I' arbore alle preghiere 
di Seuerino . VifTe dopo là minimamente fin che 
fu chiamato da Dio à godere il frutto della tua 
penitenza . 

Intanto crefeendo ogni giorno più la fama di 
Seuerino, h città di Settempeda reiette per Ve- 
icouo quando vacò quella lede j pei quello il 
Santo lì trasferì à Roma , doue tir conlactato 
dal Sommo Pontefice , ch'era allora Vigilio , e 
rimandato hoooreuolaientc alla patria con dop- 
pio titolo di Lega» della l'iouiucia , e di Ve- 
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lcouo della fila città- Molto meritò nell'voj, e 
nell'altro carico, per i decreti che few , per la ri- 
forma del Clero , per la fondanone de'Monafte- 
n , per J'abbellimcnro delle chicle , cpt ,U vif.ra 
della proumcia , «onorandolo Dio con la jjratia 
de miracoli. Hrbbelpiriio di protetta , con la 
quale preutdde il lacco , e j* delirinone d. Set- 
tempeda, efler.do fiata quella làcclieggiaia da - 
Gon, e dellrutra d^' Longobardi dopo j* morte 
del fanto Velccuo : e però lece trjifatr i| C0 ip O 
di lanta Filomena Vergine Scttempcdjina , nell' 
antico luomonalterio di S.Lorcnzo,per lottar- 
lo all'infójenzade'baibari; anzi portolo in caf- 
fi di pioppo con fiori, & altre herbe odorifere , 
gli appellai colici vna mcciola pergamena, nel- 
j quale clTo di fuo pugno Gceua tede della Re- 
liquia, torli prelago, che poi nell'anno mille 
cinquecento vintila à i cinque di Luglio , cicè 
noueeenco ottantatrè anni dopo la traHatione, 
doueuaquel Tanto corpo elfer ntrouato intiero 
con la calla , con le velli., con i fiori , & herbe- 
non punto guaite , come al prefente lì vede . Fi- 
nalmente eflendo già d'otuntacinque anni,heb- 
be permezo d'vn' Angelo la riuelatione della 
morte vicina, e di chili doueua fuccedere nel 
Vefcouado; onde fitta fare in (ùaprefenza l'e- 
lettionc del nuouo Vefcouo , andò lùbito à ce- 
lebrare la tanta MciTa. Dopo li fopragiunfe la 
fe- 
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febre , dilla quale in breuc fii ridotto al fine de' 
giorni iuoi . ice le in tanto vna gran luce dal 
cielo (opra il carpa languente, in legno delia 
comitiua de'lleari , che veniua à riceuerlo , Bc al- 
lora quell'anima felice vici dalia Ina prigione, e 
volò nelle braccia del Creatore . 

Dopo la morte del Santo circa due anni fu da 
iGoti Taccheggiata Setiempeda , & appretto le- 
gnando in Italia i Duchi Longobardi, quando 
ièguì.lccondo gli Autori,la totale rouina di mol- 
te città i fu del tutto definirci e (pianata : fola ri- 
mate in piedi la chieia, dou'cra lèpolro il corpo 
di S.Seuerino, quale ntrouato fuor d'ogni aipct- 
tatione , diede occaiìone alla buona gente di ccr- 

Apparue il Santo medefimo ad vn Prete , & or- 
dinò, che tulle polto il fuo corpo in vn carro, e 
fattolo titaredadue Tori indomiti , iui li ièpel- 
iiffe , doue quelli da le Iteilì fermati B tollero - 
Cosi fu fatto ; & i toti panarono il fiume Poten- 
za, eifendoii fermata alquanto la sonante dell'ac- 
qua i e lalciaca à quelli la ftrada alci ut la, come 
iucccflc nel Giordano quando pa'só l'Arca dei 
teftameoto . Dopo smurarono veriò Monte ne- 
ro , doue gli arburi li piegarono per fegno di ri- 
uetcnaa; e nell'iiiell'o tempo la retri fiorì sù'I 
principio dell' inuerno . Si fermarono 1 due ani- 
mali nella cima del monte , doue fu edificata la 
chic- 
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cfaiefa in rionore del Santo , e fi diede principio 
alla noua città di S.Seuerino . 

Dopo quello tempo circa cinque fccolr fu le- 
gato il fero corpo dal Ino k pelerò , e nalcoito 
dentro va moro della medefima chic Ù, per tema 
che non folle rubbato; del qual luogo cllèndo 
mancata mfieme con la gentt ogni memoria.con 
©ixafione di fibrica l'anno mille cinquecento fer- 
tilità lei fu la feconda volta ritrouato, e con gran 
lolenniti ripolìo lotto l'aitar maggiore honore- 
nolmcnrc. doue dal popolo Chnitiano con mol- 
ta deuorione è venerato, per gloria di quel Si- 
gnore , dal quale negli huomtni dcriua la fanti- 
ta . Sia egli per ieropre lodato , & il mondo rut- 
to diuenti lingua, e voce per benedirlo ne' iccoli 
de iecoli. Amen. 
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PHatmo, nel quale s'accennano le difficoltà di 
fcnuere quella Fita.e gli Anturi dande è ca- 

Segui il Proemio ; e fi danno alcuni auuertimemi per 
intelligenza di quefl fJijìori* . 8 
T^afamento di S.Seuetino quanta al luogo.e parenti ' 

jafeJ- ». '* 

Difiorfa probabile [opra la patria dì S . Sellerina . 

, Cap. ij. * t 9 

T^afcintcnto del Santo guanto altempo,^ altre cir- 
coffantf-Cup.ii]- ti 
Paffìt ChriSÌianamente gli anni della putrititi, , & 
attende co' l fratello Vittorino a gli ilaàij . 
Cap.iy.rtK_ ,, , ~u . , 3f 

Dopo la morte del padre, e della madre , fi rifiluonu i 
due fallili di fkrf, JMonaci. Cap.v. »8 
Dubio circa limonatala de' fanti /VtffW/t.Cap.vj. )> 
Pr'teipij dello (lata tornatale nella t/Aw/à.Cap.vij. J $ 
timanaftok Scitcmfcdano abbracciai» pegola di 
di S. Benedetto . Cap.uij, »jg 

-, *^ kit, y % V*' • 
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Virtù , e perfezione <A S . iauriho nel r. 
Cap.ix. _ - 

É ordinato Sacerdote per aiuto , e direttìane de' Adu- 
naci. Cap.«. 4€ 

E' fatto Abbate* uduee il fuo monaflerw [otto la pi- 
gola dì S.Hcncdetto. Cap.xj. 49 

Alcuni miracoli de SS.FratcUi, per li quali fi folletti 
contro loro t'invidia de' Monaci. Cap. xij. j j. 

Severino fi rifolut di tarnarjtnc all'Eremo , e lo per- 
fuetdè al fratello Cap.Mij. iS 

Qiiedono licenza a t fiottaci per tornacene all'Ere- 
ino. Cap.zìv: )8 

SÌ partono dal monaflerio , e quello che oceorfe loro 
ntl<viaggio . Cap.xv. 61 

Del luogo, cti tleffero pei l'habitatìone, dalie miraco- 
lojamente ottennero tn fimi d' acqua perenne . 

Cap.«j. . . , 4 2 

Vita Jt'SS.Frateili nella folitudine. Cap.xviJ. 67 
Sono nella folitudine fatti degni della conutrfathne 

degli Angeli. Cap.xVÌij. 7 Ù 

LIBRO SECONDO. 

Si rifolue Vittorino ài uiuere da fi (ola. Cap- j.7 J 
Gratta tonttjfa a Seuermo dopo la partita dtl 
fratello . Cap.'ij. 7J 
Vittorino elegge n/na grotta per la fu a habitat ione , 
$ è a§*ltiQ dal Demonio. Cap.iij. 7? 

Cai»- 
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.Caduta mifiraliile di Vittorino. Cap.iv. 84 
.Penitene dcU'iftcffo ; e l '.aiuto t che gli diede Setter ino. 

Cap v. St 

E nm.offù Vittori™ dalla Benadtll arbore or, jgg 

.miratola impetrata doli ' orattone di Stimino . 

Cap.vj. B 5 

V ita , e marte fama di Vittorino dopo la caduta . 

Cap.vij. , 97 
Sifatopre l'errore descrittori circa due SS.(^ittorini;e 

fi dtftingtte ì'vno dall'altro. Cap.viij. io » 
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il Santo mede fimo . i,*y.). , VJ 
gr. <«■■■< ■ ■ findl'eUouaAo 
Ai S.Sf «m»a, C^ap.jj. 777 
PgÉ cjrc/ìia , epeftilcnzit, che pat„„, .l' Italia , 
auandaS.Scuerino fi eletto Vefeouodi StttttHp - 
da, Cap,H|. 114 
Df/ Pontificato di Vigilio , f delf andata a "Roma di 
S.%cucrino,daue fu confacrato i. ; : -7777777 
f fatta Legato del Piceno. Cap.iy. in 
Opere 'virmofedi Neutrino nelVejcouado.e nella Le- 
gtttione.eàt fiéoi miracoli. Cap v. 112 
V"i"de U venuta ic'Con al fiacco di Sertipeda,e fi 
ni/codere.rl corpo di S. Filomena -wy.Cap.vj urt 
\ k. ij Anno 
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imita riadattane deli 
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nomo Vefem.t muori j incintine. Cap.voj. 1 J 1 


Sgradii Santo, e a 




da 'vennero t Goti nel Vicina . Cap.ix. lj8 
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ita di Sattpeda.Cap.xj.i 50 



.Villi, h:UI.: , .7 a ir!, 

f.it:i ail.idimfìoncde' Duchi. Cap.xij. 1 
CL 1, ; . rum liti'* 4 lem fi- de' ZWa Lenf*. 

bardi . Cip, ;)'.|. 1 S9 

Si pondera carne miracoloni ti mantenimento del cor- 

fin /li $ .Sellerina tra le rottine di Se:: ■■ . 

Cip, xtv. • fi} 

Comejt quando faffe nt>-«. pumi t/d/m ilcor- 

po del 'santo, k-ap.xv. " T5Z 

Tra\latione miracolofa del [acro fyrpo iieljMonie 
- nero.Cìp-x]. ' 17^ 
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Ome fujje ricdifìcit.i %ettempe.da; e del nome , 
che ilSanto li diede, Cap.j. 179 
V rogrcjfi della mede/Ima arni quant.i a i "interni, 
fina all' ireciiont , ò redituttone del ZJefcouado . 
Cap.ij. llj 
Dilla chitfa dedicata al Santo, àoue fù rìpalìo il cor- 
po 
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' p 9 Ji lm.Cz ? „, ' 

vihunc circolante .eia diedero accadane alla fecon- 
da i ù ntto W l drl finto carp» . Cip iv, / p f 

Come frctft U / M ,J,lw, t rn„ fopr aderta ;e h 
JoU'inud.ean la ipj.lt fi* ripa fin il Janto còrpo, 
Cap. v. ] 9 i 

Prr. apparinone del Santa la città di Safeutrino njien 
liberata da ■vn'tjpdn. Cap.vj. io, 

ISna mùÓm de Santi del Paradtfi è *rifia andar' 
aliaftftadi S.Senerinó 'Cap uj.' ie - } 

S'accennane altri fattori, impetrali dall'inttrccfiane , 
.Graffi/lenza delSanto. Cip.vitj. trj 

ùf Saan Hppolup. .,* G'*ftino vUartÌriSe/tr}npe- 
dmt. Cap.ix. ' 4 ' 407 

Dii.Z/lttormv Sn-KMjlWdHo.Cjp.x. 20J 

DiS.lllumiti^toiettempedaìia . Càp'.x'j. ,111 
2)i 5 Filomena *vergSettempedana. Cip.xrj. j 1 j 
Z)( ■...l/rfi-jrti-jfd rvcdoua Settèpedana-dp.xÌiL Uff 
Affetto mostrata alla città di Sanfeuenno daaUuni 
Santi, e "Beati. Cap.xfv. 1/? 
Z)« Sfdf( hettempedam jepslti, e 'venerati in Sanfi- 
ucrmo. Cap.xv. 11} 
Delle "beate Stuempedane. Cap.v j- : 11 S 

Deliaca diDioFtàcefa dei Serronc.Cap,xv>i.-Lt 7 
D'alcuni 'Beati Settemfedani morti, e fediti fuori di 
Sanfeucrino. Cap.xviij. % t j 
Altre perfoni nirtuofe della medefma città . Cap. 
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favor, fatti dalla fo«ttB'm4 Verghe amaUe città, 
e particolarmcntt a Rutila d, ianfiumno . Cap. 

tfUiniaU della MctUm del Gloriafa . Cap. xxj. 

Mintolo deSa Madonna de'Lumi. Cap.xxij. 

' !*&■ .. jgf 
'Vittimo/Irata da' Sanfeuerinati in due Anni San- 
ti . Cap. mi), i ,M4 
Denotile di Sanfiumnatihabitami incorna 'ver- 

fa il fama Protettori. Cap.xxiv. 
Sfinita della <vita de 1 SS . Sperino , e y «urino ■ 
Cap.xxv. . -1 ? 

FinedcllaTauoIade Capitoli. 



tua poili il principio dopi» i SsSlraSi mtrùà'f 
tfclklofiifouiin il libio fl1n4.ro. 



r'I'Opti-Jit!-. 



0! 



C J :,|.(.n:«,li.'l'H'«'toj»«< i 
i j r / ( ;,',<. n ,..,">n«iiir<ti'lfH(, 

I). StfsfUM" '■'/■■■" v '" r ' 



AL LETTORE. 



: M AGNO PRÌNCIPI 
FLAVIO VALERIO CON 
STANTIO NOBILISSIMO 

y cAes. , l 

OSOO SEPTEMPEDANORVM 
D. V. M,. F. 




REGISTRO- 

$ ABCDEFCHIKLMN 
O P Q_R S T V X Y Z 
Aa Bb Ce Dd £c Ff Gg H li 

Tutti fono fogli intieri , eccetto >fa y che è 
foglio , e mezso . ■ 




IN ROMA, Per gli Hcrédi di Franeelco 
Corbellerà . M. DC. XLììL 



Con Licenza de' Superiori . 



vss.. 
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